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Sire. 



%retV offerire atta CkC. V. ta V^L^cj: 9)^X 

'^ scritta e a Voi dedicata dal 




compianto nostro ::j;ìo, noi non facciamo che 
adempiere ad uno dei. piti sacri doveri verso 
V autore detta medesima, e rendere in pari 
tempo atta Q£. V. un omaggia di riconoscen::fa 
e di gratitudine. 

(i£t certo non ci si poteva presentare, per 
renderta di puhbtica ragione, circostanzia piti 
betta detta presente, in cui ta patria innat:^a 
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un monumento al divino littore dette ^fra^ie. 
3S perciò noi godiamo di poterne apprqfittare, 
tejanJo il Vostro a^ugusto ^ome a quello di 
un (fenio che forma t ammira:^ione del mondo. 
Sire, Voi che sommamente prediligete le 
vv/Wi e le Scien:fe, se troverei in ejSa alcune 
farine degne della Vostra approva :f iene, noi 
ne andremo oltre modo orgogliosi, e sarà sem^a 
dubbie la miglhr ricompensa che dalle modeste 
s%se fatiche pctejSe ripromettersi t autcre. 



Col più profondo o^equio e colla più alta 
consideraTiione ci onoriamo di ra^egnarci 
3)ella or. V. 



Correggio^Emiliay 17 Ottobre 1880, 



Umilissimi Sudditi 
DoTT. LUIGI E Cav. ANTONIO BIGI. 



PROEMIO. 
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iù YOlte ho udito ripetere che i piccoli Stati e le anguste 
Città non possono essere il teatro del genio; quasi che il genio 
dovesse solamente sorgere nelle doviziose e vaste Capitali e tra 
ie dispute delle dotte Accademie. So bene che i grandi premii 
e le magnanime emulazioni accendono T entusiasmo; so pure che 
. Michel Angelo divenne gigante alP ombra del Campidoglio, e 
Raffaello tra le Sale del Vaticano. Ma so altresì che più viva 
in mezzo air ombre sì desta la scintilla che dorme in grembo 
alla selce, e so che V aquila generosa non h^ bisogno d' impa- 
rare per fissare lo sguardo ai raggi del sole. Del che ci offre 
splendido esempio il nome di Antonio Allegri. 

Nato egli in umile città, vissuto in mediocre fortuna e morto 
in verde età gli bastarono V istruzione di buoni precettori, la 
voce di alcuni letterati e il palazzo di Veronica Gambara in 
Correggio per meditare e condurre nella tranquillità della breve 
sua vita opere tali che per espressione, colorito, grazia e leg- 
giadria nessun pittore giunse a superar mai. 
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E sebben poche cose io potessi dire che di lui siano degne 
e che non siano state dette da nobili e colti ingegni, tuttavia 
penso che non sarò tacciato di temerario se ardisco trattar 
nuovamente cosi importante soggetto, i5erchè precipuo scopo 
mio si è quello di chiarire dubbiezze, di svelare alcuni fatti nuovi 
e di manifestare un atto di venerazione e di affetto al grande 
Artista ed al mio paese. 

Favellerò pertanto* dei casi più noti e più accertati della 
sua vita e degli studi che fece, liberando la di lui memoria da 
tante invenzioni d'uomini male informati, e colla scorta di patrii 
documenti e de' giudizj de' più accreditati scrittori Vi parlerò 
delle opere sue certe tanto esistenti quanto andate perdute, e 
delle incerte ed erroneamente attribuite al Correggio, 

Tal' è il concetto che io mi propongo di svolgere in giorno 
cosi solenne, nel quale dopo tre secoli la patria porge un con- 
degno tributo al nome di quel Grande col tramandare ai posteri 
in memoria duratura l' effigie di lui a maggior incremento del- 
l' arte e ad ammirazione dello straniero. 
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Capitolo I. 



Dellisi Vita e degli Studi. 



Antonio Allegri, 11 Pittore delle Grazie, nacque in Correggio 
nèlFanno 1494. Pellegrino chiamasi il padre suo; la madre Ber- 
nardina Piazzoli volgarmente detta degli Aromanni. 

Il Vasari, parecchie volte inesatta, fece nascere il Correggio 
da genitori oscuri e Io dipinse come costantemente tormentato 
dalla miseria. Anche Annibale Caracci cadde in. quest* ultima 
esagerazione, ma parlò del Correggio con sentimenti nobili e 
con quel rispetto che un distinto Artista doveva ad altro grande 
Artista. « Il mio cuore soffre, ei diceva, e versa delle lagrime 
« di sangue solo pensando alla sfortuna di questo povero An- 
4c tonio. Un si grand' Uomo, se pur fu Uomo, e non piuttosto un 
« Angiolo sopra la terra, fu dimenticato in un paese ove non si 
« conobbe, e fu condotto dalla sua stella a morirvi si disgra- 
< ziatamente. » * Il Ratti, il Lanzi, il Tiraboschi, il Padre AflFò, 
il Mengs, e più anticamente lo Scanelli e Y Orlandi si solleva- 
rono contro r asserzione del Vasari, dimostrando che il Cor- 
roggio non era deir infimo volgo, e che i suoi genitori ebbero 
cura di farlo educare massime nello studio di belle lettere. 

Il nostro Padre Luigi Pungileoni indefesso ricercatore delle 

notizie d' Allegri riusci a provare con documenti irrefragabili 

che Pellegrino Allegri padre di Antonio era possidente e buon 
commerciante. ' Per la qual cosa godendo la sua famiglia di 

queir aurea mediocrità che la collocava egualmente lungi dal 
fasto e dalla miseria potè dare ad Antonio l' educazione neces- 
saria per incamminarlo ai grandi trionfi che ottenne nelle arti. 

^ Cosi ai esprime Annibale Caracci in una lettera che scrisse da 
Parma nel 1580 a Luigi Caracci, e che trovasi riportata neUe memorie 
raccolte dal nostro biografo Dott. Michele Antonioli. 

* Di Antonio AUegri, Memorie Storiche del Padre Luigi Pungileoni. 
Parma, pei Tipi ducali, 1818, Tom. 1, alle pag. 2 e 3. 
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TroYO infatti nelle patrie memorie e nell* opera del Pungi- 
leoni che il giovinetto Antonio fu istruito da Giovanni Berni 
nei principii elementari delle lettere; ^ da Battista Marastoni 
neir eloquenza e nella poesia; ' e non ostante le contrarietà del 
padre veniva per volere del proprio Zio Lorenzo istruito da An- 
tonio Bartolotti neir arte del disegno e della pittura; ^ se non 
che Antonio era nato pittore, e le materne querele e i rimpro- 
veri del xpadre non bastarono a fargli cambiar natura. 

Trovo pure che Antonio Bartolotti o Bartolozzi nacque in 
Correggio verso il 1450 e cessò di vivere nel 1527, che era 
Maestro del giovinetto Allegri essendo Capo Scuola della Bri- 
gala de' Dipintori de Correzo, nella quale faceva parte Lorenzo 
Allegri anch'esso Pittore; e che aveva dipinto un bellissimo af- 
fresco rappresentante una Madonna con un ^ambino, S. Fran- 
cesco d'Assisi e S. Quirino. Questa pittura fu ritenuta di molto 
pregio perchè si pretendeva che le due teste di S. Quirino e 
S. Francesco fossero della mano del giovane Antonio. ^ 'Neir anno 
1787 fu messa in tela e trasportata nella Galleria degli Estensi 
ove tuttora si trova e fu pure descritta dal Dair Olio nella sua 
operetta intitolata — Pregii del R. Palazzo di Modena. — In un 
angolo della medesima veggonsi le lettere A. B. D. N. F. 1511, 
che vogliono dire AnUmiv^ Bartolotti de nostra devotìone facta 



^ GioYanni Benù di Ubertino era di Piacenza. Prese domicilio in 
Correggio verso il 1500 chiamato nella qualità di Maestro dì Scuola e 
Precettore di Grammatica. 

* Gio. Battista Muratori di Modena venne pur esso in quell'epoca quale 
Maestro di Rettorica e di Belle Lettere. 

' La Famiglia dei Bartolotti detta anche degli Anceschi era quivi 
rispettabile e la resero più rispettabile i figli dell'egregio Pittore tra i 
quali uno fu Cameriere d* Onore di Papa Giulio II e V altro Arciprete di 
Fosdondo. Una sorella del nostro Pittore passò a marito nella Casa Tas- 
soni di Modena. — Memorie patrie monoscrìtte del Bulbarìni e del Dott. 
Setti esistenti in quest* Archivio Comunale. 

* Memorie patrie manoscritte del Bulbarìni e del Dottor Antonìoli. 
Ma il dav. Prof. Adeodato Malatesta é d* opinione contraria, perchè in 
quelle due teste sebbene assai espressive e ben fatte nulla rileva che si 
leghi alle attitudini, alle pratiche, al sentire del Pittore delle Grazie. -^ 
Lettera del Prof. Malatesta del di 21 Aprile 1870 diretta ali* Autore in- 
tiomo a siffatto argomento. 
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iSli, cioè neir anao della peste che tanto desolò la città di 
Correggio. 

In quei tempo le notizie patrie ci fanno certi che il nostro 
Bartolotti era neir arte sua assai stimato per la perfezione del 
disegno e per V impasto morbido ed armonioso delle tinte, e che 
veniva coadjuvato dal giovinetto Allegri suo discepolo. In prova 
di che basta dire che dipinse pei Signori di Correggio varie 
stanze nel loro palazzo, cioè quelle dei Trionfi, dei Filosoftj, 
delle Ninfe e degli Amori che secondo il costume di quei tempi 
erano tutte analogamente istoriate. Nella stanza a sinistra del 
pian superiore di quel palazzo vedesi ancora un fregio air in- 
torno ben conservato e composto di figurine intrecciate e mo- 
struose che finiscono in fiorami a chiaro scuro col foAdo cupo. 
E separato da due stemmi dipinti a buon fresco; uno posto isul 
camino rappresenta V arma della famiglia dei Correggi colla 
striscia bianca, ora quasi cancellato; l'altro di fronte sulF uscio 
r istessa arma inquartata da quella della Casa di Brandeburgo. 
Indi prosegue il fregio, ove vedesi Nettuno su di una base ci- 
lindrica che in una mano ha il tridente e nell* altra* una pàtera. 
Dal corpo di lui esce un fogliame che si divide in tre partL 
Dal mezzo delle foglie escono quasi due code di Delfino. Dal 
ventre di varie alate Sirene esce un Drago che termina in una 
maschera greca accanto alla quale avvi un bellissimo Amorino 
che suona lo zuffolo. Altri mostri marini formano gli zoccoli 
dei vasi incatenati V un V altro da una corona di frutta, idea 
ripetuta in tutto il fregio con notabili variazioni. Infine trovasi 
un Amoretto graziosissimo il quale mentre, si serve di una mano 
a suonare lo zuffolo coir altra percuote un tamburino. E vuoisi 
dagli intelligenti che i due Amorini siano della giovane mano 
. di Antonio che lavorava col Bartolotti e colla sua brigata. * Per 



^ In questa Scuola di Pintura diretta dal Bartolotti sono registrati in 
varii tempi i nomi dei seguenti pittori (apparenti da documenti pubblici) 
che in quel tomo dimoravano in Correggio. Lorenzo Allegri Zio di Antonio 
mediocre pittore, Bartolomeo quondam Joannis pittore di Milano, France- 
sco AilgelU milanese, Griovan Battista de Lodi, Giovanni di Pietro Sar- 
tori d.® il Rosso, Joanni de Ruberà, Bernardino de Luchino, Joanni de 
Pe^ro Zoanni, Alessatidrìno de Giovanni de Arceto^ Giberto Trombetta, 
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dimostrare sempre più il merito di questo Capo Scuola giova 
ricordare che nei Registri dei Frati Conventuali trovasi notato* 
che egli dipinse per la loro chiesa una graziosa Madonna, ed 
altra pittura che andò a male sulla porta deir istessa Chiesa. 
Come il Bulbarini afferma che verso il 1525, aveva dipinto 
quattro graziose figure in piedi su tele per le colonnate della 
Chiesa di S. Maria, delle quali rimangono un S. Pietro ed una 
Santa Chiara. ^ 

Il regime della Signoria di Correggio era allora aflldato a 
Giberto figliuolo di Manfredo il quale dopo la morte della prima 
sua moglie non trovava ozio degno di sé fuorché nei placidi 
studi delle lettere e delle arti. Rainaldo Duro di Fiandra valente 
fabbricatóre di arazzi, ' il plastico Begarelli, Michel Angelo delle 
Crete e tanti altri esimj Artisti lavoravano di continuo per lui 
onde abbellire maggiormente il suo palazzo. Ma desideroso 4' il- 
lustrare sempre più la potente sua famiglia passava a seconde 
nozze colla celebre Veronica Gambara; e fu allora che il Castello 
dei Correggi divenne la sede delle Muse italiane. L' Ariosto, 
il Bembo, il Molza, il Tasso, il Mauro, V Aretino e tanti altri 
accorrevano ad ossequiare la gentile Contessa, Giambattista Lom- 
bardi Professore di Filosofia e di Medicina, ^ era sempre V anima 

Battista de Carlino de Bagnolo, Bartolomeo detto Braxon de Ferrara, An- 
tonio Mangoni, Gibertos Jubicinis, Quirino Allegri cugino di Antonio morto 
nel 1512, Baldassare Lusenti de Corriggio optimua pictor, — Veggasi la mia 
Opera di Antonio Allegri, di Antonio Bartolotti suo Maestro e di altri pit- 
tori ed artisti Correggiesi, pei tipi Vincenzi, Modena 1873, pag. 10 alla 15» 
si legge anche T interpretazione data a certe sigle e lettere che trovansi 
nel fregio sopra descritto. 

^ Queste due figure in piedi su tele di forma quadrilunga sono attual- 
mente in possesso dello scrìvente. 

* Intorno ai meriti artìstici del fiammingo Rainaldo Duro fabbrica- 
tore di* Arazzi e della sua scuola che aveva instituìta a Correggio non 
che delle vere opere sue, ne ho diffusamente trattato in una memoria ri- 
chiestami dagli illustri scrittori Jules Ciuffreg, Eugenio Muntz, Alexandre 
Pinchart, i quali la tradussero in Francia nella grandiosa ed erudita loro 
opera sulla Storia generale degli Arazzi delle varie Città di Europa im- 
pressa a Parigi da A, Pougin. — Tale memoria venne poi pubblicata nella 
nostra favella in Correggio, pei Tipi Palazzi, del 1878. 

' Nel Catalogo dei Professori dell'Università di Bologna si legge: 
Mf Jo, Battista de Lombardis eie Corrigio ad lecturam logichae et Phil, 1486, 
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di quella Corte: e Veronica che ben presto conobbe i molti me- 
riti di lui lo chiamò a presiedere T Accademia da essa fondata 
per avvivare gli studi nel suo piccolo stato. 

Antonio Allegri era allora giovinetto e attendeva ai primi 
rudimenti della pittura e delle lettere. Per questo insolito mo- 
vimento di Letterati e di Artisti si accese in lui talmente il 

desiderio d'imparare che dagli sterili precetti della rettorica 
.volle passare allo studio delle scienze filosofiche ed anatomiche. 

La tradizione ricevuta a Correggio ci narra che Antonio ebbe a 
maestro di queste scienze il dotto e filantropo Giambattista Lom- 
bardi. Coir occhio scrutatore del filosofo egli lesse neir anima 
del Pittore; e in quei poveri saggi del suo pennello vide balenare 
1^ prime scintille di quella luce che doveva diffondersi in tutta 
Europa. Invece delle aristocratiche sottigliezze spiegò al suo 
alun^no gli arcani della natura e gli appresso i principii di ana- 
tomia. Né a questo solo si fermò il Lombardi ma volle arricchir 
r intelletto del sua discepolo anche di fisiche nozioni perchè gli 
potessero giovare a procacciarsi gli efletti del maggior possibile 
prestigio. Non è a ridire quali progressi facesse nel ricercare ed 
apprendere la struttura del corpo umano, la gius.ta proporzione 
di un membro coir altro, la simmetria e la proprietà delle figure; 
e quanta conoscenza acquistasse nelle ragioni ottiche, per le 
quali seppe calcolare secondo le varie distanze e le superficie 
varie la proiezione delle ombre e le dimensioni delle figure. * 

Né qui rimasero le premure del Maestro d' Allegri ; volle 
farlo conoscere alla Corte, volle metterlo in grazia di Veronica 
e aggiungere questa gloria al principato di Lei. E parmi già, 
dice «il Peretti, di vedere 1' a,fiettuoso e nobile vecchio montar 
le scale del palazzo tenendo a mano un giovine d* aspetto dolce* 
e modesto ; a spiegare alla Contessa i disegni che il pittore te- 
neva seco, a notare i punti più belli atti ad eccitare la simpatia 
e la benevolenza della colta Signora. Essa vide; e ammirando 



dal Borsetti è segnato tra li professori dell* Università di Ferrara M, Jo, 
Baptiata de Lombardia Corrigiemis Phil. et Med, Doctor, 1490. 

' Martini Cav. Pietro, Studi sul Correggio, pei Tipi- Carmignani di 
Parma, 1865, pag. Bl, e Pungileoni, Memorie Storiche di Ctonio Allegri, 
Voi. 2, pag. 34. 
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i disegni colmò di Iodi e di beneflzii il protetto di Giambattista 
Lombardi. Da quel giorno cessarono gli ostacoli che i parenti 
ponevano alle vive sue brame di studiare la pittura; da quel 
giorno gli abitanti della città gareggiarono ad onorare il figli- 
uolo di Pellegrino; e allora fu che si aprirono al virtuoso gio- 
vane le soglie del palazzo ,cui Francesca di Brandeburgo aveva 
con fasto quasi regaie eretto. ^ Colà egli ebbe campo di studiare 
le proporzioni e le corrette eleganze di una semplice architet-. 
tura; colà nello studio del Begarelli e di Michel Angelo dèlie 
Crete, lavorando Antonio anche di plastica e. di terra cotta, 
acquistò tali cognizioni sulle forme e sui contorni delle ^ figure 
da imitare maestrevolmente la natura. * 

V orribile peste <;he nel 1511 desolava queste contrade aveva 
immerso nel più profondo dolore tutta la popolazione. Molti cit- 
tadini si salvarono colla fuga. I nostri signori lasciarono essi 
pure la loro sede ricoverandosi a Mantova. Il solo Lombardi 
rimase per ordine di Giberto a reggere il Principato hel tempo 
il più calamitoso. Ma V oggetto della prima sua diligenza fu di 
sottrarre al flagello questo genio deir arte. Volle che il suo 
alunno seguisse a 'Mantova il proprio Signore già desideroso ' di 
averlo con sé. Fu là che il giovane Artista studiò le opere del 
Costa, di Lion Bruno e del Mantegna e gli servirono di lume 
per conoscere Y efiÌBttò della morbidezza delle carni, e di stimolo 
per abbandonare la secchezza del suo maestro e dei pittori che 
Io avevan preceduto. * 

» Del Correggio e Raffaello del Prof. Ant. Peretti, pei Tipi Vin- 
cenzi, 1848; e veggasi il mio discorso di Antonio Allegri letto alla R. 
Accademia Parmense di Belle Arti e pubblicato pei Tipi Carmignani nel 
*1860, pag. 8, e i discorsi storici della Contessa Matilde e Veronica Gam- 
bara pei tipi Benvenuti di Mantova, pag. 35 e 36. 

* Da Rogito di Alfonso Bottoni del giorno 14 Settembre 1519 e, da 
Rogito di Gaspare Porta del 15 Febbrajo 1525, e da molti altri Rogiti si 
ha, che Antonius fil, Peregrini de Allegria pictore figura quale testiiùonio negli 
atti di famiglia e di regime dei Signori di Correggio e di Veronica Gambara 
stipulati nel loro palazzo in camerino aureato, il che é valido argomento 
a conferma delle notizie portate dalla tradizione ohe Antonio trovavasi 
sovente nel loro palazzo e che godeva della loro amorevolezza e confidenza. 

' Memorie patrie inedite del Bulbarìni e minute di lettere inedite del 
nostro istoriografo Antooioli esistenti presso di me. 
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Appena che la città fu resa libera dal i|^ntagio, Antonio fece 
ritorno in patria nel 1512. AflFabile sempre, e memore de' suoi 
precettori fu sua prima cura di rivedere e stringere al seno il 
suo mecenate Lombardi e il suo Maestro Bartolotti col quale 
prosegui a lavorare nella costui brigata. 

Si legge nelle memorie patrie di Novellara che Donna Ca- 
terina Tonelli .vedova di Gian Pietro Gonzaga volendo ridurre 
a più elegante forma alcune stanze del suo Castello chiamò i 
pittori Correggesi, cioè Mastro Antonio de Correzo e Mastro 
Ladino con due giovani tutti de Correzo. E nei libri di am- 
ministrazione dair anno 1514 fino al 1517 trovansi alcune liste 
pagate dai Gonzaga per gli alloggiamenti degli stessi depin^ 
. tori de Correza e loro brigate. Essi vi pinsero varie stanze e 
màssime un gabinetto per donna Costanza de' Correggio che 
stava per divenir sposa al Conte Alessandro Gonzaga. GÌ' intel- 
ligenti che esaminarono le pitture di quel .Gabinetto allorquando 
erano integre vi riconobbero. e per disegno e per colorito e prò- 
spettiva lo stesso genio e la stessa mano che dipinse la Camera 
del Monastero di S. Paolo. Rappresentava esso un pergolato di- 
viso in tre specchi per cadauna delle quattro pareti nei quali 
vedevansi i ritratti di persone giovani allora viventi. Campeg- 
giava poi dapertutto un mirabile intreccio di viti, di foglie, di 
frutta di ogni sorta e cosi morbide e fresche che parevano na- 
turali. Nel mezzo del soffitto dipinto a cielo vedovasi un Giove 
con manto> corona e scettro a sedere sull'aquila, la quale ad ali 
spiegate trasportava seco un Ganimede che tenevale un braccio 
dolcemente avvinto al collo. Nel più alto del cielo vedovasi una 
Dea che fuggiva sopra un cocchio tirato da due colombe con 
alcuni genii posti anch' essi in iscorcio. Di questo magnifico af- 
fresco altro non rimane che il Ganimede con Giove e due Genii, 
opera che dagl' intendenti fu giudicata del Correggio, e venne 
poi nel 1845 messa in tela e trasportata nella Galleria di Modena 
ove attualmente si trova. * 



* Memorie patrie inedite esistenti nelF Archivio Comunale di Novellara 
favoritemi dal sig. Celeste Malagoli Custode del medesimo. 
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I nomi di Masino Antonio e Mastro Ladino erano quelli 
del nostro Antonio Bartolotti perchè in queir epoca anche nei 
Registri di S. Francesco veniva qualificato Mastro Antonio 
dP Tognino Capo Scuola. L'altro era della famiglia dei La-- 
dino Landini ritrovandosi in quel torno un Pietro Landino 
artista e posteriormente vari nomi noti nelle arti e nelle let- 
tere di quella famìglia già estinta. I due giovani poi che coadju- 
varono nell'opera erano i giovani Antonio Allegri e Baldassare 
Lusenti. Allora contavano quasi 20 anni e lavoravano col 
Bartolotti non solo come aiutanti, ma bensì come capi d'arte 
essendo stati contraddistinti con nome speciale dagli altri pit- 
tori della loro brigata. ^ Ed è certo che 1* ultimo aveva anche 
prima lavorato in Novellara, com' è certo che l' Allegri trova- 
yasi allora in Correggio avendovi dipinto il S. Francesco (ora 
a Dresda) per questa chiesa dei Conventuali, il Padre Eterno, 
un S. Giovanni ed un«S. Bartolomeo per la Confraternita della 
misericordia e il ritratto del suo mentore Giambattista Lombardi 
cui era legato coi vincoli della più tenera riconoscenza. E il 
Lombardi grato di sì prezioso dono offeriva al suo alunno in 
attestato di. affetto un bellissimo Codice Geografico, quello del 
Berlinghieri. Esso era cartaceo ed aveva in un foglio V iscri- 
zione: Ioan Battista Lombardi de Corrig: d' Art. Schol. Fer- 
rariae die 1® Feb.^ e sotto: Anixmius Allegri die 2 de Zugno 1513. 
Questo fatto prova ad evidenza in quanta estimazione Tuom 
dotto teneva il giovane Antonio e di quanta cultura intellet- 
tuale egli fosse dotato. * 

Molti scrittori hanno fatto escire il Correggio dalla Scuola 
di Andrea Mantegna fondatore della Scuola Lombarda, ma 
oggi è già riconosciuta l'erronea opinione di essi. Quando il 
Mantegna cessò di vita, il Correggio era troppo giovane per 
essere stato ammaestrato nella sua scuola. La mòrte di Andrea 
avvenne nel Settembre del 1506, e in quel tempo Antonio 



* Lettera di Antònioli diretta al Tiraboschi nella quale ammette che 
Bartolotti temie scuola e che informò alla Pittura non pochi allievi. Fu 
pubblicata nella antìdetta mia opera di Allegri, di Bartolotti e degli altri 
Pittori Correggiesi, pag. 44. 

* Pongileoni, Opera citata, VoL I, pag. 4 e 19-20. 
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aveva solamente dodici anni. * Si ha invece ad evidenza che 
r Allegri fece principalmente i suoi studi sotto questa brigata 
di pittori, la quale era una frazione della scuola Lombarda, e 
sotto la direzione del Bartolotti e del proprio zio Lorenzo coi 
quali lavorò nella prima sua gioventù. Lavorò pure, come si 
disse, .nella plastica col Begarelli in diverse opere; e le tre 
più belle figure del gruppo della Pietà gli sono attribuite. 
Si esercitò in terra cotta col famoso Michel Angelo delle Crete 
e potè apprendere a formarsi da sé i modellini in cera, me- 
todo utilissimo per dare alle figure con la luce e con le ombre 
tanto rilievo da non parer dipinte ma sculte. Si esercitò pure 
nel disegno col fiammingo Rainaldo Duro e con tanti altri 
esimii artisti che allora frequentavano questa scuola e questa 
Corte. Né posso convenire nell'opinione di taluni che tale scuola 
non avesse in allora qualche rinomanza. Il concorso di non po- 
chi artisti di varje città d' Italia, le opere loro fatte e in /questa 
Corte e in quella di Novellara, e nel Castello degli Orsi, e in 
diversi Conventi e Chiese inducono a ritenere che qui si pin- 
gesse con . buon successo; perché questa brigata di pittori -si 
mantenne sempre florida e operosa oltre al 1600, epoca in cui 
fu< chiamata Accademia di pittura, còme ne fa fede un Sonetto 
stampato ed offerto alla medesima. * Questi brevi cenni di vari 

^ Lettera dell* Ab. Bettinelli colla quale afferma clie il Correggio noti 
studiò sotto Andrea Mantegna, ma che par certo che coadjuYas&e ai di 
lui figli neir epoca che dimorò in Mantova con Manfredo suo signore. — 
Fu pubblicata nella surriferita mia opera dei Pittori Correggiesi alla psig, 45. 

. » AL CONTE GIULIO BOLOGNESI 

FBOTETTOBE DELL* AOCADEMIA DI FITTUBA IN COBBEGGIO. 

Sonetto. 

Quella, che sola emulatrice altera 

De la madre comune i pregii oscura; 

QueUa che il tempo resta e dà la;.fera 

Mano di morte i fulmini ci fura ; * 
Quella, che dell' abisso anco procura 

Spiegar. con finto ardor la fiamma vera, 

E disdegnando poi la spiaggia oscura 

S'erge talora afia stellata sfera; 
Quella, ch'ha il lutto per' oggetto e tiene 

Neir ingegno deU' uom la prima fede, 

Ubbidiente a' tuoi cenni ecco ne viene. 
Tu r accogli benigno, e in quel che chiède 

Mostrati qual tu sei, che basta bene 

In ciò r eternità per tua mercede. 



Artisti e delle cose d' arti che essi fecero in Correggio ed al- 
trove parrai che bastino a provare che qui si tenne una Scuola 
di Pittura e prima e contemporaneamente ad Antonio, e che qui 
egli trovò elementi tali che gli servirono d' eaempio e di emu- 
lazione a progredire maggiormente neir arte. 

Ma ove s' incominciò a riconoscere V alta perfezione a cui 
doveva un giorno arrivare il Correggio fu nel quadro che al- 
l' età di pQC* oltre 20 anni esegui "per un altare della Chiesa 
dei Monaci conventuali di questa città. Era un Riposo della 
Sacra Famiglia che fugge in Egitto: * Questo è il quadro che 
fa epoca nella vita del Correggio perchè a giudizio di tutti i 
conoscitori è per così dire il passaggio tra lo stile Mantegnesco 
e lo stile veramente Correggiesco. 

Da ciò nacque il dubbio in alcuni scrittóri oltremontani 
tra i quali il Mengs che il Correggio fosso stato a Roma, che 
là avesse conosciute le opere di Raffaello e .quelle di Michel 
Angelo, e che là avesse studiato V antico. A questo dubbio han 
preso parte gli italiani. Non s'occuparono a cercare su ciò la 
verità se non quando desiderarono conoscere quali motivi V ave- 
vano determinato a lasciare lo stile Mantegnesco per crearsene 
un nuovo. Il Resta ed altri scrittori affermavano che T Allegri 
doveva aver veduto i capi d' opera dell' eterna città. 11 Vasari 
e il Laudi dichiaravano il contrario. Ora però si è certi che 
il Correggio non è mai stato à Roma. Fu invece il celebre 
miniatóre Antonio Bernieri già scolaro dell'Allegri denominato 
M. Antonio da Correggio j il quale si recò a Roma a copiare 
alcune istorie delle Loggie di RafG&ello: ma per cagion di 
grave infermità non potè ultimarle come si legge in una let- 
tera di Bo'nfadio scritta a Paolo Manuzio nel 1539, ove di- 



* Il Duca di Modena desideroBo poi di possedere questo quadro spedi 
il Bulangeri a copiarlo \ e pervenne ad inipadronirsi dell' originale sosti- 
tuendovi la copia. E quantunque parecchi cittadini ricorressero, perchè 
fossero processati i frati per avere coadiuvato a tale sottrazione, e perchè 
fosse restituito il quadro, il Duca vi si rifiutò concedendo invece ai mo- 
naci una somma e, qualche terreno, — Memorie patrie manoscritte del- 
r Arrivabene, 



dis- 
cési, fi Correggio è ammalato^ vi si raccomanda. * Da ciò 
nacque V equivoco di quegli scrittori i quali ritennero che V Al- 
legri fosse stato a Roma, mentre in quell'epoca era già ces- 
sato di vita. Una tale osservazione conferma sempre più quanto 
si raccoglie dalle patrie memorie, le quali ammettono che 
r Allegri fu solamente a Mantova come si ^ disse nel 1511, a 
Modena e a Bologna nel 1513 col suo mecenate Lombardi, poi 
a Parma nel 1518 che fu il teatro della sua gloria. ^ ^ 

Àvealo chiamato colà donna . Giovanna Piacenza, badessa 
del ricco e privilegiato Monastero di S. Paolo. Costei di forte 
e virile animo e di casato potente, vlvea quasi secolarmente 
colle sue monache, come allora si usava in molti chiostri d' Italia 
e per Talto dominio che la badessa teneva su molte terre e 
feudi circonvicini, il suo monastero piuttosto rassomigliava 
alla Corte di un principe che alla tranquilla dimora di un ce-^ 
nobita. Ciò valga a scemar lo scandalo delle mitologiche divi- 
nità che vi condusse a buon fresco il Correggio e che sono 
riputate per una- delle più splendide fantasie che mai uscissero 
da quel divino pennello. 

Si vuole che V Allegri copiasse i più bei fanciulli che in- 
contrava per via disegnando esattamente le loro, forme, e ar- 
];estandosi ove essi a crocchio giocavano per ìstudiarne 1 mo- 
vinienti, le gioje, le collere e quella^ specie d' ebbrezza a cui si 
danno in preda nei giochi. Di qui ne venne, al dire del Lanzi» 
che « sono le sue invenzioni per lo più come le poesie di Ana- 
creonte, óve gli amorini agiscono cose graziosissime. » Ma di 
siffatti studi trasse partito principalmente per eseguire gli 
affreschi di S. Paolo ove dipinse una caccia di Diana. Ivi si in- 
trecciano a due, a tre ed a quattro, con bizzarri e bellissimi 
scorci di sotto in su vaghi ^putti affaccendati in cento guise ad 
allestire gli archi e gli strali, a sciogliere i veltri e a dar di 
flato nei corni. * 



^ Lettere di Jacopo Bonfadìo, edìz. di Brescia, pag. 14, veggasi V Opera 
mia citata di Antonio Allegri, di Antonio Bartolotti e di altri Pittori ed 
Artisti Correggiesi. Modena, Tip. Vincenzi 1873, pag. 78. 

* Memorie patrie inedite deir Arrìvabene e del Dott. Emesto Setti. 
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La fama di questo dipinto trae in folla la gente al Mona- 
stero di S. Paolo; il notme di Antonio Allegri suonava in tutte, 
le bocche; e ognuno bramava di conoscere il giovane provin- 
ciale che tanto facea parlar delle opere sue. 

Sottrattosi all' indiscreta curiosità degli sguardi e air offi- 
ciosa importunità degli inviti recavasi in Correggio a vegliar 
piangendo al capezzale delibavo Francesco Aromanni. Esso dopo 
avere versata neir ajQTettuoso animo del nipote V angoscia degli 
estremi momenti, lo benediva morendo, e gli lasciava nei suoi 
beni r ultimo pegno di un ajQTetto paterno. * Da poco tempo era 
morto anche Giberto de' Correggi e Veronica vivamente addo- 
lorata di tanta perdita stava pur essa in forse della vita: cosi- 
chè il giovane Allegri non potè presentarsi alla cortese bene- 
fattrice e dirle, 7* aureola che mi circonda è tuo dono, il seme 
de' tuoi benefizi non cadde no in isterile terreno! ' Ma egli 
rispettò la sventura della vedova illustre e fece ritorno a Parma, 
ove le ricchezze del chiostro gli preparavano nuovi allori. , 

1 Monaci .Gassinosi di S. Giovanni vivevano signorilmente e 
coltivando del pari T intelletto e il campo eransi fatti amatori 
delle arti belle, onde allogarono ad Antonio Allegri gli affreschi 
della Cupola di S. Giovanni. Allorché Antonio diede principio a 
quest' opera ei sentiva scorrere nelle vene il foco di gioventt^ 
sentiva battere il cuore nella speranza deir avvenire; gli sguai^di 
di tutti vedeva rivolti a sé, e le pubbliche lodi gli suonavano 
eccitamento a cose maggiori. Egli è perciò che negli ajQTreschi 
di S. Giovanni cominciati a queir epoca e compiuti da poi volle 
vincere la soavità deir indole sua surrogando alla grazia del 
sentimento V ardire dell' invenzione. ' 

Ma gli affetti di famiglia chiamavano di nuovo il Pittore in 
Correggio per assistere alle nozze di Caterina unipa sua sorella 
che egli amava teneramente, e che il padre aveva destinato in 



* Da Rogito Bottoni del 1° Febbrajo anno 1519 risalta la donazione 
che Francesco Aromanni fece de* suoi beni ad Antonio. 

* Nel 1519 accadde la morte di Giberto preso da una pestifera febt 
bre. — Veggasi il mio discorso storico di Veronica Gambara alle p. 36 e 37. 

* Vedi Pungìleoni a pag. 144 del Tomo primo. 
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ìsposa a Vincenzo Mariani con una dote di scudi 100 d* oro. ^ 
Una prova di questo suo amore si ha nel ricco dono nuziale 
che volle farle e che doveva ricordarle la santità del nodo a 
cui sì legava. A tal uopo creò lo Sposalìzio di . S. Caterina chia- 
mato dal Vasari cosa celeste si che le figure pedono fatte in 
Paradiso. Oh come nel volto della santa fanciulla è ben espresso 
quel misto di gioja e di timore riverenziale ond* era compreso 
r animo di lei ! Oh come dal leggiadro dipinto traspare la san- 
tità di quel nodo che lega due anime in una vita di amore, e 
rendendo indissolubile il matrimonio comunica alla frale natura 
alcunché dell* infinito ! Uomini e donne della città accorrevano ad 
ammirare quel pegno di tenerezza fraterna, e le fanciulle com- 
mosse air affetto che vi campeggiava per entro si figuravano nella 

• 

mente un giovane pittore bello e affettuoso come le creazioni 
del suo pennello. — Certa Girolama Merlini fr,a le altre venne a 
congratularsi coir amica sua Caterina, e vide il quadro onde il 
fratello pittore aveva arricchito il corredo della sua dote. Mentre 
assorta nel dipinto lasciava libero il corso ai suoi casti pensieri, 
Antonio la vide, silenti teneramente commosso, e gli parve il 
genio delle sue creazioni, gli parve V angiolo mandato da Dio 
perchè infiorasse i suoi quadri delle visioni celesti e i giorni di 
sua vita. Quando Essa si scosse dall' estasi deliziosa che aveva 
provato alla vista di quel dipinto si vide a lato il giovine pit- 
tore. Essi per caso si guardarono, ma i loro occhi s' incontra- 
rono sifnultaneamente, e quegli sguardi decisero di tutta la loro 
vita. Abbagliata essa non fu dallo splendor della fama che cir- 
condava r artista; soavemente fu vinta dai modi onesti e cortesi 
del figlio riconoscente, deir amoroso fratello ; e da queir istante 
i loro cuori furono per sempre uniti. Antonio Allegri e Girolama 
Merlini congiunsero le loro destre a pie degli altari* ' Ed oh 
quanti sereni affetti gli piovve neir anima Y amore della sua 

^ Fu nel 15 che Antpnio ritornò in Correggio, e dalla tradizione sì e 
assicurati del di lui affetto Terso . la sua famiglia e sorella. — Memorie 
patrie inedite. 

* Trovandosi Antonio isolato per la perdita dell'amorosa sorella si 
uni in matrimonio nel 1520 colla Girolama Merlini giovinetta poco più 
che trilustre. — Vedi Pungileoni, Tom. I, pag. 105. 
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donna; di quante leggiadre ispirazioni gli furono sorgente le 
dolcezze domestiche! ' * 

Tuttavia non trascurava Antonio V arte sua, anzi la stu- 
diava sempre più per divenire superiore agli altri e per allon- 
tanarsi dall' antica maniera. Intanto egli pingeva la Vergine 
incoronata dal Dìvin Figliuolo, V Evangelista Battista in atto 
di bandire la buona novella, il martirio di S. Placido e di 
Santa Flavia, ed altre opere ove esprimeva i propri casi; poi- 
che nella creazione del genio è sempre trasfusa la vita intima 
deir autore. Finalmente a' tre di Settembre deir anno 1521 nella 
casa del Correggio era un tripudio, una festa; egli divenne 
padre di vezzoso fanciullo cui pose nome Pomponio. In quella 
piena d'affetti intimi e verecondi, fra quei vagiti e l'avvenenza 
di quel bimbo, i disagi e l'amore della madre e le care letizie 
che ne seguivano, il pittore delle grazie accoglieva i germi di 
quei pensieri che dovevano fecondargli la mente a creare la 
Natività della Madonna, la Deposizipne della Croce, la Madonna 
della Qesta ove trionfa eminentemente l' amor di famiglia e la 
perfezione dell' arte. ^ 

Non mancarono taluni che inetti a comprendere come il 
Correggio avesse potuto salire a si alto segno senza lo , sgabello 
degli antichi immaginarono che studiando le opere di Raffaello 
e di Michel Angelo e confrontandole con quelle di Melozio ri- 
tornasse in Lombardia con un gusto del tutto opposto allo stile 
Mantegnesco. Fu nel sontuoso palazzo di Veronica Gambara 
ove potè apprendere tante cognizioni di cose d' arti. Cosi dal- 
l' esame delle collezioni di antichità raccolte in questa Corte e 
dallo studio delle opere di Raffaello incise dal famoso Marc'An- 
tonio Raimondi e da quelle di tanti esimii Artisti che in questa 
Galleria esistevano potè qual ape ingegnosa cavarne il buono e 
il bello dell' arte. ^ Cosi dal continuo conversare colle primarie 



^ Nel 1631 epoca in cui venne messo a sacco questo palazzo vuoisi 
che il valore, di tante ricchezze e preziosità di cose d* arti sottratte e di- 
sperse ascendesse a un milione di talleri. La maggior parte erano vasi, 
statue, tappetti, arazzi, oggetti d' argento e tanti quadri e disegni origi- 
nali che formavano una delle primarie gallerìe di quel tempo. — Memorie 
patrie dell* Arrivabene. 
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celebrità letterarie e artistiche che da tutte le parti accorre- 
vano ad ossequiare la Contessa Veronica ebbe senz' altro quel- 
la impulso per giugnere a ideare un metodo differente da quello 
degli altri pittori, e a creare figure che paiono fatte in para- 
diso. Già r opinione generale del secolo disgustata dalla sec- 
chezza e bassezza delio stile precedente portava tutti i pittori 
ad adottare dei contorni più pieni, più delicati, più vaporosi, 
per cui non restava che un passo per afferrare la maniera 
moderna. Questo passo era riservato a un uomo di genio come 
• il Correggio. 

Abbandonando lo stile dei pittori del suo tempo, i quali 
sino allora s'erano sempre attenuti a copiare seccamente la 
natura, prese la grazia per unica base o almeno principale 
della sua nuova maniera. Già egli era nato per rappresentare 
le affezioni dolci e vi divenne eccellente. Le grazie candide 
della fanciullezza, le sensazioni delicate delle donne, la pace e 
la sincerità deir anima, i dolci godimenti del cuore, le pene 
che prendono la loro sorgente da sentimenti nobili, e non dalla 
violenza delle passioni, la tenera pietà, V onesta miseria, final- 
mente tutte le affezioni amabili. Tali furono i concetti che il 
Correggio prese a trattare e tali furono i movimenti che diede 
alle sue òpere con una perfezione inimitabile. La vista dei qua-* 
dri di tali o tali altri pittori forse innalza maggiormente 
r anima, i suoi non tendono che ad addolcirla. Egli incivilisce 
gli uomini che lo studiano. 

Nella parte deir esecuzione impiegò forme più grandi, ri- 
gettò tutte le linee rette e tutti gli angoli acuti, addolci i con- 
torni e diede al disegno maggior eleganza e larghezza. Opposto 
di sentimento a Michel Angelo, il quale disprezzava le pitture 
ad olio, il Correggio accordò loro qualche predilezione, perchè 
gli offerivano maggiore facilità nel rappresentare i concetti 
amabili in lui innati: ma non è men vero che non abbia la- 
sciato tra i monumenti della sua gloria le magnifiche pitture 
delle Cupole di Parma, la Madonna della Scala, le Stanze di 
S. Paolo. 

Per mezzo del suo talento ammirabile era pervenuto col 

chiaro scuro a introdurrò ne' suoi quadri non solo un bello na- 

t 
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turale, ma un bello ideale che al primo aspetto innamora i più 
sapienti. Onde a lui solo siamo debitori per cosi dire di avere 
insegnata V arte d' impiegare dei colori trasparenti per dare 
alle ombre il vero tono della natura e di essersi creata una 
maniera di velatura atta a dare oscurità e trasparenza alle parti 
ombreggiate. Impastò fortemente i rialti perchè dovevano essere 
d' un tocco proprio a ricevere un nuovo grado di luce dalla 
chiarezza del giorno. S* accorse che la luce che vien dal sole 
non è bianca ma giallastra e che i riflessi d^la luce devono 
avere il colore dei corpi dai quali rimbalzano; e in tal modo • 
pervenne ad usare teoricamente i colori nei lumi, nei riflessi e 
nelle ombre. 

Dopo queste brevi osservazioni ognuno converrà meco che 
il soggiorno di Roma non era necessario al Correggio per indi- 
cargli una nuova maniera e fargli provare il bisogno di crearsi 
un metodo differente da quello dei pittori che V avevano pre- 
ceduto. ^ Perchè se egli non vide T antico come può vedersi 
a Roma, Y avrà veduto come poteva vedersi a Bologna, a Mo- 
dena, a Parma a Mantova ed a Correggio. E basta ad un uomo 
dì un talento superiore osservare il principio di una cosa per 
formarsi un* idea dì ciò che questa cosa dev* essere. Che importa 
poi che il Correggio abbia o no veduta Roma ed ivi abbia stu- 
diato r antico ì La negativa non toglie che egli non sia stato 
uno dei primi pittori del mondo. Anzi pochi pittori sono riusciti 
come luì a spandere V armonia nelle loro opere. Esaminando le 
sue con attenzione si vede che seppe con un' arte infinita evi- 
tare i contrasti troppo forti, e i passaggi troppo aridi. E per una 
ammirabile combinazione di mezze tinte e di gradazioni quasi 
insensìbili vi conduce da un color dominante ad un altro dello 
stesso genere. Nessuna ^ fatica per gli occhi, nessuna opposizione 
troppo aspra, è un accordo, un insieme, una magia che sedu- 
cono ed incantano e vi fanno provare un' ebbrezza di cui non 
può rendersi ragione. 

^ I Signori di Correggio aveTano una Gallerìa di quadri e disegni in 
particolar modo quelli di Marc* Antonio Raimondi e tante altre cose d- arti 
preziosissime. — Memorie patrie manoscritte del Dott. Setti e del Dott 
Antonioli. 
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Proseguendo a dire della vita di Antonio, si narra dalia tra- 
dizione che un giorno entrando egli nelF orticello attiguo alla 
casa trovò la sua Girolama assisa suir erba in abito dimesso e 
con un velo avvolto intorno ai capelli pendere immobile sul 
bambino che addormentato tenea sulle ginocchia. Lo sposo pit- 
tore non veduto afferra la tavolozza e trae dal commovente 
spettacolo il concetto di quella sua Zingarella da cui si pura 
sfavilla la poesia deir amore, e in cui V artista ha versato tutta 
r espansione di marito e di padre. ^ Ma la felicità non tarpa 
r ali al suo genio ; anzi pare che aggiunga lena ai suoi voli. 
Finita la guerra che V aveva distolto da Parma eccolo di nuovo 
sul campo della gloria, ove lo segue amorosa la fedele compagna 
per diradargli le spine che la fatica porrà sul calle de' suoi 
allori. 

Terminati gli affreschi della Cupola di S. Giovanni dipinse 
pei Gassinosi il martirio dì S. Placido, e la Deposizione dalla 
Croce, e poco dopo il S. Sebastiano per una Chiesa di Modena, 
poi la famosa tavola del S. Girolamo di cui disse V Algarotti 
essere forse il più bel dipinto che uscisse dalla mano dell'uomo ; 
indi per Alberto Pratoneri quella celebre Notte che fu ricevuta 
a Dresda siccome un Re trionfante e che il Richardson chiamò 
il primo quadro del mondo. 

I giorni della sua vita scorrevano intanto abbastanza tran- 
quilli; né i rancori e le noje inseparabili da domestiche liti to- 
glievano al pittore Y interna pace; ^ poiché il nome di Fran- 
cesca-Letìzia che impose alla sua prima figliuola nata nel 1524 
pare argomento per creder^ che le gioje conjugàli non fossero 
in alcun modo turbate. In appresso piangeva la morte del suo 
benefattore Giambattista Lombardi ; ma la nascita di un' altra 
bambina nel 1527 per nome Caterina-Lucrezia lo consolava di 
quella perdita dolorosa ; come pure in queir anno ebbe final- 
mente termine la dispendiosa lite tra la famiglia degli Aro- 



^ Memorie inedite del Dott. Setti e dell' Arrivabene. 

* Qui si parla di quelle liti che per alcuni anni fii costretto V Allegri 
a sostenere contro li Aromanni suoi parenti. — Cronaca Zuccardi mano- 
scritta. 
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manDi e V Allegri, mediante transazione che assicnraya al nostro 

Pittore il pacifico possesso di alcuni terreni che per più anni 

• 

gli era stato contrastato. Ma per una strana coincidenza di casi 
neir anno istesso cessò di vivere anche il pittore Lorenzo Al- 
legri istituendolo erede delle sue sostanze. ^ 

Neir Ottobre del 1528 la sua Girolama diede alla luce V uK- 
tima figlia per nome Annà-Geria. Oh non par quasi che la na- 
tura in quelle tre leggiadre angioletto volesse preconizzargli il 
nome che gli darebbero 1 posteri di pittor delle grazie? Se noù 
che r artista umile e buono V accolse non come simbolo^ della 
futura sua gloria, ma qual soave conforto de' suoi dolori, e acque- 
tandosi nel volere di Chi può ciò che vuole, prosegui lietamente 
la sua carriera artistica. ' 

Torna poi opportuno il far menzione di una circostanza 
gloriosa della sua vita che rimase sepolta nelle tenebre. Trat- 
ta vasi' in Parma di far esaminare da persone perite la fab- 
brica del magnifico Tempio della Steccata nella quale eransi 
manifestati alcuni peli o fenditure, ritenute pericolose alla fab- 
brica stessa. Furono a tal fine invitati sopra luogo diciai^ette 
degli artisti di maggior vaglia in quei dì, tra f quali trovasi 
per primo il nostro Maestro Antonio da Correggio. Essi propo- 
sero diverse riparazioni, e fra le altre proposte v' ha quella 
della collocazione precisa deir altare della Madonna intorno alla 
quale dovevano esser posti ornamenti bellissimi. Il disegno si 
deir altare come degli ornamenti fu dato ai Maestri Antonio da 
Correggio, Jacopo Filippo Gonzate e Marc' Antonio Zucchi. ^ 

Se r anno 1528 spuntava foriero di molti affanni air Italia, 
se una orribile carestia disertava il paese, e nella pubblica ca- 
lamità tacevano le arti, non mancavano però commissioni al 



* Vedi Pimgileoni, Voi. I, p. 14 e 15; e Tiraboschi, p. 245, Op. cit 

* Memorie patrie inedite del Bulbarini e del Setti. 

' Tale interessante documento fu da me per la prima volta pubbli- 
cato nel surriferito mio Discorso di Antonio Allegri alle pag. 24, 25 e 26 
e mi fii graziosamente favorito dal cbiar. mio amico Comm. Amadio Eon- 
chini che lo estrasse dair Archivio dell' antica Compagnia della B. V. 
della Steccata di Parma; e fu poi riprodotto dal Martini nella citata sua 
opera. 
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grande artista. Per ordiae de' Signori dì Correggio esegai di-*- 
versi lavori. La dipintura a fresco di due stanze del Palazzo 
di delizie della Gambara le quali furono poi barbaramente di- 
strutte. * Quel miracolo deir arte che è la Maddalena nel de- 
serto di cui favella con tanto plauso la Contessa Veronica nella 
lettera a Beatrice d' Este di Mantova, ove dice: « Venite a ve- 
dere il capo d' opera della Maddalena nel deserto fatto ora da 
Messer Antonio Allegri che fa stupore a chi la mira. » Il quadro 
rappresentante V Erodiade nel momento in cui riceve da un ma<- 
Aigoldo il reciso capo del Precursore. ' Ma nel colmo della 
gloria e delle speranze la più tremenda delle sciagure venne 
a colpirlo. Girolama, la tenera sua compagna, T angiolo della sua 
pace gli fu rapita in Parma da morte immatura neir anno 1529 
quando invitato a dipingere la Cupola del Duomo, egli era mosso 
a spiccare il volo più ardito della sua mente. Il povero Antonio 
inconsolabile ritornò subito in patria, onde alleviare T estremo 
cordoglio in cui fu immerso dalla perdita di si adorabile sposa 
nata per praticare la virtù ed ispirarla agli altri. ^ 

Sol quando Antonio ebbe dato tregua air immenso dolore 
portossi in Parma onde adempiere air assunto impegno. Riprese 
il pennello per frescar quella volta di cui scriveva il maggior 



* Pungileoni, Tom. I, pag. ^45, e Memorie patrie del Bulbarini e 
deirAntonioli, che affermano essere state dipinte due stanze dal Correggio, 
alloraquando l'Imperatore Carlo V nel 23 Marzo 1530 venne a visitare 
Veronica Gambara e come meglio verrà dimostrato da un documento ìn^ 
dito che si riporta più innanzi. 

• I Signori di Correggio possedevano vari quadri di Antonio Allegri 
perchè ne esistono in questo Archivio patrio i documenti, e quando Siro 
li confidò alla custodia di Camillo Gonzaga e quando furono richiesti per 
venderli al Conte Francesco Bonsi di Mantova. S'ignora poi il prezzo; ed 
anzi è certo che non ebbe luogo la vendita. Il Pungileoni ritiene fossero 
solamente tre quadri, e il Dott. Setti asserisce che erano cinque. Il Sal- 
vator nudo, il S. Giovanni, il S. Bartolomeo che Siro acquistò dalla Con- 
fraternita della Misericordia, T Erodiade, un S. Cristoforo, e più un ab- 
bozzo della Notte. 

' Sulla morte di Girolama Merlini T egregio sig. G. Battista Fantuzzi 
dì Correggio scrisse una scena storica rappresentata in questo Teatro 
Comunale con ammirazione del pubblico, la quale venne poi data alle 
stampe nel 1870 pei tipi Guerrieri di Correggio. 
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de' Garacci al fratello: « Vieni e vedrai cose che non avresti 
giammai creduto. » Ed oh quante Tolte nel pingere V assunzione 
al cielo di Maria, al cielo spinse il pensiero dove era volata la 
più cara parte di sé medesimp ! Oh quante volte nel ritrarne le 
angeliche coorti avrà bramato le ali de* serafini per ricongiun- 
gersi a lei che sola gli parve donna e fu sua! 

Si è sempre citato come detto del Correggio, nel vedere le 
opere di Raffaello: Son pittore anch'io. Supponendo che questo 
motto sia sortito da lui, il Dott. Àntonioli pensa che ciò sia stato 
alla vista di un quadro di questo gran Maestro portato a Parma, 
conosciuto sotto il titolo dei cinque Santi e che fu posto nella 
chiesa di S. Paolo. GP intendenti d* arte assicurano che questo 
dipinto era ben capace di far concepire al Correggio una buona 
opinione di sé stesso, perchè è molto inferiore al merito del 
grande Raffaello. Sono cinque figure aflTatto separate le une 
dalle altre che non formano alcun gruppo, e perciò non produ* 
cono alcun effetto. Il Correggio autore di vasti concepimenti, se 
non ha veduto che questo solo pezzo dovette propriamente du» 
bitare della gloria di Raffaello, ed è quindi verosimile che abbia 
pronunziate siffatte parole: ne avrebbe avuta ben altra idea se 
fosse entrato nelle stanze del Vaticano. ^ 

Giulio Romano, celebre pittore, non s' offese che il Duca di 
Mantova volendo offrire, qualche quadro a Carlo V desse la 
preferenza a quelli del Correggio sopra i suoi; perchè lo ri- 
guardava il più gran coloritore che avesse conosciuto: e sono 
una Leda, una Danae e la Io, i quali furono dall' Imperatore 
fatti trasportare nel Palazzo regio di Praga. Si possono forse 
aggiungere a questi i due quadri delle Virtù e de' Vi:^ che fu- 
rono donati dal Cardinale Antonio Barberini al Cardinal Maz- 
zarino In Londra si mostra un quadretto che dicono essere stato 
un'insegna di osteria in cui il Correggio dipinse un mulattiere 
co' suoi animali. In somma il pennello del Correggio produsse 
molte opere che si diffusero in tutte le regioni dell' Europa, ed 



^ Lettera inedita dei Dott. Àntonioli diretta air Abate Tiraboschi che 
comprova le cose esposte, e fu pubblicata nella ripetuta mia opera del 
Correggio e dei Pittori Correggiesi alle pag. 48 e 49. 



ora formano uno de* più preziosi ornamenti dei Musei di Londra, 
di Prussia, di Francia, delia Spagna, di Vienna, di Sassonia e 
d' Italia. 

Intanto le pitture della cupola del Duomo erano condotte 
al loro termine e superarono quelle di S. Giovanni. L' ingegno 
deir Artista era andato fin là dove un altro mortale non poteva 
forse raggiungerlo, ma dove egli pure doveva arrestarsi. Le 
lodi che gli furono prodigate non lo commossero; fra le mi- 
gliaja di voci che si alzavano ad acclamarlo signore della pit- 
tura non udiva la voce soave di colei che tanto aveva amato. 
Quando egli, stanco di quel frastuono di lodi che lo assordava 
al di fuori, rientrava nella sua camera più non v' era Girolama 
ad aspettarlo ; più non vi era la sposa che gli movesse incontro 
coi sorrìso sul labbro e con in braccio i modelli de* suoi gra- 
ziosi angioletti. Il Correggio non trovava più nelle opere sue 
quella nobile soddisfazione che prova ogni artista, e pareva che 
avesse perduto i sogni dell' avvenire. Già il cigno aveva . intuo- 
nato il più meliodoso de' suoi canti; la fenice aveva dato fuoco 
alla sua pira. A misura che la gloria del pittore diffondeasi per 
r Italia la sua mano pareva annojata di operare col pennello. 
Si direbbe quasi che l'uomo si perdeva nell'aureola luminosa 
che circondava 1' artista. Già si avvicinavano gli estremi mo- 
menti, già erano raccolti al Ietto di morte i suoi cari angio- 
letti; oh certo il cuore del padre avrà sentito 1' amaro di quel 
crudele abbandono ; ma il cristiano si consolò nell' idea della 
sua breve giornata che finiva senza tempeste, si consolò nel- 
r idea che andava a riunirsi con Girolama per vegliare insieme 
con essa dal cielo i cari pegni del loro aflTetto virtuoso. Tran- 
quillo come era* vissuto, nella calma de' giusti si addormentò 
neir anno quarantesimo dell' età sua; ^ e il Frate della Cura 
scrisse al libro de' morti : a di5 Marzo 1534 mori mastro An~ 



^ Sul principio di Marzo 1534 dopo alcuni giorni di mal essere fu 
sorpreso dalla morte nel fior degli anni per uno di quegli sconcerti orga- 
nici che resistono alla forza dei rìmedii, e vuoisi che venisse sepolto nella 
tomba degli avi suoi. — Memorie patrie inedite deir Arrivabene e del 
Dott. Setti. 
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ionio Allegri dipintore, e fu seppelHio a* 6 dettò nella cap^ 
pella del chiostro estemo di 8. Francesco. * Dal nome d' An- 
tonio divenne inseparabile quello delia città dove nacque, e 
questa medesima ei congiungeva alla propria fama che nel mondo 
e nel tempo non ha confini. 

Nel prendere ad esame Y insieme della cultura intellet* 
tuale di Antonio e i casi della sua vita è certo che fu istruito 
nelle lettere ed in ogni sorta di arti liberali come si è dimo- 
strato, e come si può dedurre dalle sue opere nelle quali si 
conosce un pensare molto erudito e poetico. Dovette certamente 
attendere air Architettura di cui si vede che aveva un gusto 
grandioso e bello. Nella scienza del disegno non eguagliò Michel 
Angelo, ma il suo però ha tanta grandezza e fu si felice nella 
scelta delle forme, che gli stessi Caracci lo preferirono come 
modello. Il Mengs pigliò vivamente la sua difesa contro Y Al- 
garotti il quale T accusava di avere qualche volta mancato di 
correzione e di esattezza nei contorni. Ammette che non si ritro- 
vasse in lui quella varietà di linee che osservasi nelle opere di 
Kaffaello e degli antichi ; ma ciò deriva dall' avere abolite le linee 
rette, gli angoli acuti, e dall'uso costante nelle linee di una 
sorta di ondulazione che le rendeva o convesse o concave. B 
Mengs ^aggiunge che debbesi in gran parte a quest'uso la grazia 
che tanto lo distingue. Ma ove, secondo lui, questo eccelso pit- 
tore è al disopra d'ogni elogio è nel disegno dei panneggiamenti. 
S' occupava più delle mosse che delle pieghe particolari e fu il 
primo che concepì l' idea di far tenere ai panneggiamenti, o pei 
contrasti o per la loro direzione un posto importante nelle com- 
posizioni, insegnando una nuova via per arrivare a farli spic- 
care nelle grandi opere. ' 

^ Sulla morte di Antonio Allegri venne in questo Teatro Comunale 
rappresentata ed applaudita dal pubblico una scena storica scrìtta delP en- 
comiato sig. G. Battista Fantuzzi, che fii poi data alla luce nell' anno 
1870 pei Tipi Guerrieri. 

• E notissimo fatto che Letterati ed Artisti nel secolo XVI viveano 
quasi tutti alle Corti ed alle spese dei Grandi; come è notissimo che alla 
Corte dei Signori di Correggio trova vansi in quell'epoca i primari Letterati 
ed Artisti dai quali potè l'Allegri acquistare ogni sorta di cognizioni si 
in scienze che in arti* 
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Ammirabile sopratutto è V Allegri nelle sue teste dei fan- 
ciulli e del giovani. « Quale candidezza! esclama Annibale Garaccl, 
quale purità I com'è naturale e vero senza affettazione! C^on 
quale semplicità e naturalezza essi sorridono ! Incantano, in- 
namorano e si è forzato a ridere con essi. » Fu eccellente n^li 
scorci dopo Mantegna che trionfò della difficoltà ddle^ figure 
vedute in iscorcio di sotto in su; scoglio pericoloso che Raf- 
faello aveva sempre paventato e in conseguenza fuggito; e 
dobbiamo al Correggio d'avere solo portato questa parte si 
difficile della prospettiva alla sua perfezione. Ma una qualità 
veramente superiore, che tutti gli storici, che tutti gl'inten- 
denti gli accordano, e che gli assicura l' impero su tutti i pittori 
finora conosciuti, è la sua ammirabile intelligenza nella distri- 
buzione dei lumi e delle ombre. Si riconosce in supremo ^ grado 
nella sua Notte e nella sua Maddalena stesa *in una grotta. 

In generale la sua poesia pittoresca è anacreontica perchè 
in lui era' innata quella grazia e quel sentire nobile e delicato 
che tanto valsero ad assicurargli un nome'immortale. Se RafRstellOy 
dice Mengs, rendeva con maggior finezza le affezioni dell' anima, 
il. Correggio gli era superiore negli effetti prodotti nelle forme 
dei corpi. Nei soggetti profani niente di più amabile de* suoi 
piccoli amori ; nei sacri niente di più grazioso degli angeli. Nei 
soggetti favolosi si potrebbe solamente rimproverargli di non 
aver rispettato i costumi degli antichi. Nella Leda, la sua Giu- 
none non ha alcuno degli attributi che la facciano riconoscere 
e ripetè due volte il Cigno e quando si famigliarizzava con quella 
Ninfa e quando era pervenuto a possederla. 

Nessun pittore fu più di lui ricercato sulla preparazione 
delle tele di cui si serviva. Nulla risparmiava sia per la qua- 
lità che per la quantità dei colori. La maniera d'impastarli 
era sua propria, e dicesi che superasse anche il Giorgione ed 
il Tiziano, massime nell'arte delle gradazioni. Dava ai suoi 
coloriti una certa trasparenza che non vedesi in quelli degli 
altri. Sembra, dice il Lanzi, di vedere le sue figure a traverso 
uno specchio; in guisa che alla sera le altre pitture perdono 
vigore, le sue in certo modo lo acquistano quasi fosfori che 
trionfano dell' oscurità dell' aria. 
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Il merito di Antoqìo gli valse la famigliarità della Casa dei 
Correggi, e dì altri illustri personaggi. Per essa fu prescelto 
air onore di testimouìo nell'atto legale col quale Manfredo 
da Correggio nominava Paolo Brunorio a suo Procuratore per 
riavere da Cesare V investitura de* suoi Feudi. Fu a Mantova 
come si disse coi nostri Signori e fu eletto a dipingere per essi 
vari quadri. Fu presente air atto di Bartolomeo Zuccardi degli 
illustri sponsali di Chiara col cugino Ippolito primogenito della 
Gambara. * Fu pure dai Monaci Cassinosi onorato di un di- 
ploma pregevolissimo col quale veniva aggregato al numero 
de' Confratelli» onore che non si conferiva che alle persone 
saggio e probe, e fu anche in relazione con Messer de Munaris 
Podestà di Bologna. ' Ora se fin da quel tempo il Correggio 
non avesse acquistata cospicua fama, egli è certo che non 
avrebbe goduto 1* alto favore di Giberto, di Veronica e dei 
Conti di Novellara; e il Duca di Mantova, il quale aveva in 
Corte Giulio Romano e che sapeva che Carlo V teneva alla sua 
il Tiziano non si sarebbe mai valso dell' opera di Antonio in si 
fausta occasione ma bensì di quella del Tiziano o di Giulio 
Romano o di Michel Angelo. 

Si è egualmente rilevata la ridicola credulità che condusse 
alcuni scrittori a rappresentare il Correggio come un uomo 
sconosciuto neir arte sua; mal pagato de' suoi lavori, e gemente 
sotto il peso di numerosa famiglia. Da quanto si è detto e dai 
fatti che ora accennerò ognuno Comprenderà che non solo fu 
tenuto in gran conto dai dotti e dai grandi, ma che fu pure 
ricompensato delle sue opere con buoni prezzi, ciò che lo mise 
in istato di lasciare dopo la dì lui morte un' onesta eredità ai 
suoi figli. E valga per prova il prezzo convenuto di mille du- 
cati d' oro per la dipintura della Cupola del Duomo. Il ducato 
d'oro in quel tempo detto Ongaro del tìtolo dì 23 denari d'oro 
fino valutavasi a Idre 2 imperiali il cui valore ragguagliato colla 



^ Rogito Zuccardi Bartolomeo Notaro dì Correggio, del 24 Gennajo 1534. 

* Monari Francesco figlio di Lodovico di Correggio si uni in matri- 
monio con una deUa famiglia Legnani Senatoria di Bologna; fii Podestà 
di Mantova, indi nel 1506 dì Bologna e poi di Siena. 
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Lira italiana corrisponderebbe per lo meno a L. 10. 50 per du- 
cato. I mille ducati d'oro d'allora equivalgono a lire 10500 
italiane. ^ Prendiamo anche la tenue mercede della famosa 
Notte convenuta in Lire 208 di moneta vecchia reggiana. Tale 
moneta come tutte le altre si conteggiava sempre in Lire im- 
periali. Il modo di ragguaglio di essa si eseguiva aggiungen- 
dovi un quinto ed il risultato era la moneta imperiale. Cosi 
le Lire 208 antiche dì Reggio coir aumento di un quinto erano 
lire 249 Vs imperiali. Ma le Lire imperiali si componevano delle 
monete piccole allora in corso; e queste nel 1522 al 1526 con- 
tenevano di fino argento a peso nuovo grammi 100 circa, che 
danno lire 2. 20 i;taliane. Le lire 249 Vs imperiali corrispondono 
adunque a L. 550 italiane. Anche per la Natività della Madonna 
d' Albinea la tradizione racconta che quei buoni popolani paga- 
vano trenta soldi per giorno di onorario al pittore e più i co- 
lori : r arciprete mettea del suo il vitto e V alloggio. E il Cor- 
reggio a queste umili condizioni soddisfece agli obblighi suoi con 
quella povera gente, come avrebbe fatto con Cesare e col Pon- 
tefice. È certo che la mercede sarebbe stata assai umile se i 
trenta soldi d'allora corrispondessero a trentotto centesimi ita- 
liani. Ma ì trenta soldi della moneta reggiana di quel tempo 
componevano una Lira e soldi dieci imperiali che equivalgono 
a L. 3. 25 italiane per giorno. ^ 

Che poi il Correggio fosse possessore di beni viene addimo- 
strato da alcuni pubblici documenti. Per rogito Bottoni del di 
l"" Febbrajo 1519 si ha che Antonio Allegri ebbe in donazione 
da un di lui zio materno varie proprietà si mobili che immo- 
bili. Per rogito Donati del 29 Novembre anno 1530 emerge che 
Antonio con denari proprii comprò da Lucrezia Pusterla di Man- 



^ Per la mercede della pittura della Cupola del Duomo ebbe il Cor- 
reggio mille ducati d* oro, altri cento ducati per ornare detta pittura, e 
più tutte le spese dei ponti, delle inserbature, deUa calcina da ismaltare. 
— Rogito di Stefano Dodi Notajo di Parma, 3 Novembre 1522. 

* Nella mia opera di Camillo e Siro e della loro Zecca é indicato il 
modo di ragguaglio deir antica lira reggiana colla Lira imperiale, non 
che il ragguaglio delle altre monete d* allora colla Lira italiana. — Veg- 
ganai le pag. 46, 47, 96 e 97, pei tipi Vincenzi, anno 1870. 
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tova yedoTa del correggiese Giovanni Cattania un podere di 
B. 24 e tav. 28; e per gli atti dei Notari Zuccardi e Bottoni 
del 1533 acquistò un fondo e diversi pezzi di terreno ed un 
podere detto poi Sabbietta posto in Mandriolo. Da altri docu- 
menti risulta che il di lui genitore aveva in Correggio più ne- 
gozi ai quali attendeva e in persona e per mezzo di qualche 
suo agente; e che conduceva due grosse possessioni in società 
con Vincenzo Mariani di lui genero, ^ avendo sborsato del pro- 
prio una somma considerevole in anticipazione. Come da una 
nota dei campioni deir estimo si rileva che air epoca di sua 
morte possedeva insieme al dì lui padre duecento ventisei biol- 
che di terreno che ragguagliate al prezzo medio di allora in 
ragione di sedici ducati d' oro per biolca danno tremila seicento 
ducati. Nel 1534 il ducato d' oro si spendeva a L. 5 e soldi 5 
d* imperiali, che pareggiate alla Lira italiana danno Lire undici 
per cadauno. I tre mila sei cento sedici ducati equivalgono a 
Ital. Lire trentanove mila settecento settantasei. Inoltre pos- 
sedeva quattro case in Correggio, vari capitali di censo e molti 
effetti mobili. * 

Se fosse stato povero o fossero state assai limitate le mer-^ 
cedi delle opere sue, come mai poteva eseguirle con un lusso 
di cui non si trova in altri alcun esempio f Tutti i di lui qua* 
dri, dice Y abate Lanzi, su rame, su legno o su tela furono ese^ 
guiti su ciò che queste tre materie offrono di più prezioso, sia 
per la finezza e sìa pel granito. I suoi colori fortemente impa- 
stati offrono una profusione di oltremare, di lacca, di verdi i 
più rari, di tutto ciò in somma che v' ha di più costoso in questo 
genere. Se fosse possibile formarsi un* idea della vernice d* Ap- 
pello tanto celebrata da Plinio, e la cui conoscenza non ha po- 
tuto pervenire a noi, bisognerebbe cercarla nelle opere del Cor- 
reggio. Tal è r opinione del Lanzi. Aggiunge che questo gran 
pittore ha lasciato qualche volta desiderare una maggior delica- 



* Vincenzo Mariani di S. Martino aTeva per moglie Caterina figlia di 
Pellegrino Allegri e sorella di Antonio, come leggesi in rògito Zanetti 
Matteo del di 26 Giugno 1521. 

* Memorie patrie inedite del Dott Emesto Setti e del Doti Antonioli. 
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tezza nelle sue cartiagìoni, ma che però tutto il mondo deVé 
confessare che le ha variate a pieraviglia giusta T età e i sog- 
getti, e sapeva dar loro un non so che di flessibile, di nodUto, 
di vivace che assomiglia alla natura. 

Dirò per ultimo che il Gandellini, V Abate de Mavolles e il 
barone di Heinecken caddero in errore quando posero Y Allegri 
nel novero degli incisori, confondendolo forse col Bernieri an- 
ch' esso chiamato Correggio ; perchè questi lasciò incise alcune 
bellissime carte come un Cristo ed una Vergine. Anzi mi ricordo 
di aver veduto una mezza Madonna volta in profilo che con 
ambo le mani sosteneva il bambino Gesù. In fondo leggevansi 
le parole A, Correggio. Era di forma quadrilatera incisa in legno 
con certi segni franchi e bravi che sembravano fatti non già 
alla rinfusa e di scherzo, ma bensì per un* estrema padronanza 
di disegno e profonda intelligenza dell' arte. Anche il Pungileoni 
assicura che per quanto siansì consultati i Gabinetti più rispet- 
tabili deir Inghilterra e del continente europeo e per quanti 
studi ed indagini siansi a tal uopo praticate non si è mai sco- 
perto intaglio veruno del Correggio né in rame né in legno. ^ 
Neppure é opera del Correggio queir intaglio in legno di stra- 
ordinaria dimensione della testa deir apostolo S. Tomaso tratto 
da quello della Cupola del Duomo che da taluni gli fu attribuito, 
perchè venne poi dichiarato dal Corpo Accademico Parmense 
essere un ardito tentativo di chi voleva imprendere in quella 
guisa r intaglio di tutti i famosi affreschi del Correggio. 

Questo gran pittore venne a mancare senza aver lasciato 
un ritratto di sé che possa riguardarsi come autentico. NelF edi- 
zione deir opera di Vasari fatta a Roma se ne trova uno che 
lo rappresenta vecchio e calvo, ciò che mal s* accorda colla sua 
età. Quello che si vede a Torino alla Villa della Regina è pure 
incerto, quantunque sia stato inciso dal Valperga. ' Taluni pre- 
tendono che sia stato tratto da un quadro in cui v' ha una fi- 
gura nella quale dicesi che il Correggio ritraesse sé stesso. 



1 Pungileoni, Vita dell* Allegri, Tom. I, pag. 275. 
* Leggasi in fine al N. I una lettera inedita del Cav. Tìraboschi di- 
retta al Dott. Antoniolì clie conferma quanto ai ò detto. 
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L* unico quadretto dove possa presumersi che il Correggio siasi 
effigiato è la figura intiera del mulattiere in profilo con cappello 
a ltfe*ghe ali che gli coprono gli occhi e sta interrogando altri 
a indicargli la ^ia. Ma su ciò non si ha nulla di positivo se non 
che una voce tradizionale. ^ Neil* inventario del Conte Girolamo 
Bernieri si annovera un ritratto del Correggio fatto in epoca in 
cui sotto questo nome ognuno intendeva Antonio Allegri. Ma 
esistendo tuttora tale ritratto ho potuto verificare che non è 
quello del Correggio ; ma bensì del pittore Antonio Allegri figlio 
di Pomponio morto in Carpi nel 27 giugno 1590, che lasciò al- 
cuni quadretti di poco valore. Il suo preteso ritratto fatto da 
Lattanzio Gambara nella Cattedrale di Parma è una favola po- 
polare, poiché Lattanzio nacque otto anni circa dopo la morte 
di Antonio: ove poi si supponga una copia ignorasi qual ne fosse 
e dove V originale. Fra i ritratti della Galleria Esterhazy in 
Vienna uno se ne mostra che dicesi rappresenti il Correggio: 
fu inciso assai finamente da F. Zohno, e dal Prof. Agostino Mar- 
chesi. Evvi pure una medaglia di rame, appositamente scolpita 
da Zenobio Weber come effigie di Antonio e ad onore di lui; 
la quale somiglia air effigie che ha servito alle opere del 
Vasari. 

Esiste un altro ritratto del Correggio di formfa quadrata in 
atto di pingere la Madonna della Scala. Vuoisi che sia stato 
dipìnto a capriccio da G. Benedetto del Bono scolaro del 
Donnini. È rinchiuso in una magnifica cornice a tutto rilievo 
intagliata a fiorami ed è posto nella Gallerìa Comunale dì Cor- 
reggio in mezzo alle copie ad olio delle opere tutte deir Al- 
legri. Alcune di esse sono abbastanza ben condotte, altre d* in- 
ferìor pennello, tutte insieme però ci presentano la storia vera 



^ H Tiraboschi scrìveva al Dott Antonioli dicbiaraiido, che Pezlieiut 
pittore primario del Re di Sardegna gli assicurava che il ritratto spedito- 
gli del Correggio è di mano contemporanea al Correggio stesso; e di più 
gli scriveva il lodato Pittore di avere veduto un quadro in cui v* ha una 
figura nella quale ritiene che il Correggio ritraesse sé stesso. — Tale let- 
tera medita fii da me pubblicata neUa citata mia^ opera del Correggio e 
dei Pittori Correggiesì alla pag. 49. 
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delle opere sue e ci ricordano che qui il gran pittore ebbe 
vita. * 

Uq ultimo ritratto avvi che da Genova passò in Inghilterra, 
dipinto, dicesi, da Dosso Dossi. Dietro ad esso sta scritto eh* è 
il ritratto di M. Antonio da Correggio. Qui non si tratterebbe 
deir Allegri, secondo V opinione dello- storiografo Antonioli, ma 
bensì del nostro miniatore Antonio Bemieri da Correggio che 
viaggiò in Italia air epoca del Dossi e che era chiamato, come 
si disse, M, Antonio da Correggio. Però il Lanzi è d' avviso 
che non sia opera del Dossi, ma piuttosto del Bemieri, e pare 
che ritraesse sé stesso. Anche dalle memorie patrie si ha che 
lavorava ad olio, massime di piccole figure o ritratti, avendo 
studiato gli elementi di« pittura e dair Allegri e poi dal Tiziano. 
Se non intese di ritrarre sé stesso, come si pretende, parmi 
cosa probabile che lo scolaro benemerito di tanto maestro 
avesse voluto tramandare ai posteri la effigie di luì. Questo ri- 
tratto d*uomo con folta e lunga barba, a vedersi trentenne, si 
ritiene V unico che abbia le maggiori probabilità di recare ge- 
nuini i lineamenti di Antonio. Lo tradusse fedelmente in disegno 
il Prof. Antonio Pasini e lo incise il nostro Prof. Giuseppe 
Asioli quando dimorava a Londra. ^ È dunque forza il confes- 
sare con vivo rammarico non potere senza molte dubbiezze fair 
presente il vero aspetto del nostro Concittadino. 

Modeste al pari della vita furono le esequie di Antonio; e 
se nella chiesa della parrocchia in cui aveva ricevute' le acque 
battesimali fu pregato per l'anima sua T eterno riposo, nessuno 
ebbe il pensiero di onorare con qualche flore poetico la di lui 
memoria. Solamente sul coperchio della sua sepoltura fu incisa 
questa semplicissima iscrizione: Antonius de Allegria Pictor, 



^ Ottandue sono le copie ad olio delle opere del Correggio; e fa me- 
rito del defanto Podestà Pietro Bossi Foglia Favore indotto il Municipio 
all'acquisto delle medesime, perchè in tal modo si ha sempre davanti a 
noi la storia delle opere del sommo Concittadino. 

' Chi ami sapere quanto fii detto intomo i ritratti che si supposero 
del Correggio, vegga le annotazioni aUe opere del Mengs, Tom. I, p. 191; 
e PangUeoni, Tom. I, pag. 253, 56; Tom. II, pag. 253 e segg.; Tom. Ili, 
pag. ^43. 
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e nulla più. Tuttavia nel 1647 il sacerdote Dott. Oirolamo Conti 
fece porre a quel Grande una lapide in marmo con iscrizione 
sobria ed affettuosa che dal chiostro esterno venne portata sotto 
il portico di S. Francesco dove tuttora si vede. Anche questo 
Comune ebbe nel 1685 il nobile pensiero di decretare la somma 
di 600 scudi per onorare con monumento la memoria del gran 
Pittore. ^ Scelse l'artista Gio. Martino Baini, ma s'ignora il 
perchè non fu posta in atto si onorevt)le determinazione. Nella 
Sala del Palazzo Municipale fu collocato un busto creduto il 
busto deir Allegri in mezzo a due urne cinerarie e al di sotto 
un mausoleo entro cui ritenevasi che vi fossero state poste 
nel 1786 alcune ossa ^di lui. Sopra il busto leggevasi un* epi- 
grafe latina del Padre Carlo Antonioli, e sotto un distico del- 
l' Abate Alfonso Gianotti. ^ Neil' istesso tempo venne trasportato 
a Modena un Cranio che si disse del Correggio, estratto dal 
chiostro di S. Francesco dal luogo ove supponevasi sepolto An- 
tonio Allegri; e fu posto sopra un piedistallo nell'illustre Ac- 
cademia di Belle Arti. Se dai libri mortuari è provato che il 
Correggio fu sepolto nel chiostro esterno in una camera ad uso 
cappella nel Monastero dei Conventuali, non resta però giusti- 
ficato dagli atti del Cancellier Comunale Luigi Setti delli 21 
Agosto e 2 Settembre anno 1786, che il Cranio e le ossa allora 
scoperte siano propriamente quelle del Correggio; perchè dal 
risultato dei medesimi atti non si hanno che argomenti di cre- 
dulità cavati per ordine Sovrano dalla bocca di quattro frati 
che trovavansi in Convento 252 anni dopo il seppellimento del 
cadavere di Antonio, e 145 anni dopo il trasferte di quel cada^ 
vere dalla sua tomba in altra località, da essi sconosciuta; e 
perchè l'indicazione del luogo da cui furono estratti non cor- 
risponde a quella data dal cronista Bulbarini. Egli asserisce che 



^ Questo Scudo era d* argento da L. 7. 10 di Reggio eguali a L. 1. 91. 9 
italiane, ed era ben differente dall* antico Scudo, d' oro dei Correggi da 
soldi 144 d' allora, corrispondenti a L. 7. 90. 14 italiane. — Veggasi T opera 
mia di Camillo è Siro e della loro Zecca a pag. 97. 

s Furono levati nel 1879 e il busto, le ossa e le iscrizioni per sosti* 
tuirvi il monumento del magnanimo nostro Be Vittorio Emanuele II. 
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« nel Chiostro esterno di S. Francesco eravi una Camera ad 
« uso Cappella con un altare a piedi del quale staya la sepol- 
4c tura di Antonio Allegri Pittore. Atterratasi la Cappella nel 
« 1641, le spoglie di Antonio furono traslocate sotto V effigie 
« miracolosa del marmo spezzato dal bicchiere, e dove fu 
. V collocata allora la lapide del Conti. > * A provare poi che 
siffatte osservazioni sono appoggiate al vero basterà produrre 
due lettere autografe, una del Conte Fabbrizj Governatore di 
Carpi e di Correggio, del 22 Giugno 1786, ed altra del Conte 
G. Mùnarini, Ministro del Duca di Modena, del 23 Giugno anno 
suddetto. Nella prima, diretta al Ministro Conte Mùnarini, di- 
cesi che per quante ricerche fatte di questo grand' Uomo mai si 
è potuto rinvenire o avere indizio di alcuna parte del suo corpo ; 
e che perciò rièscirà inutile il viaggio a Correggio del sig. Sola pel 
trasporto del Cranio del celebre dipintore. Nell'altra di risposta 
si ordina (ciò nondimeno) allo stesso Conte Fabbrizj sotto sigillo 
di segretezza e a nome del Sovrano di fare aprire il luogo ove 
fu sepolto Antonio Allegri, e che ivi si faccia estrarre un Cra- 
nio antico e porlo a parte con dire che è quello del Correg-- 
gio e. per tale ritenerlo e conservarlo sino a nuovo ordine, 

con darne a me pronto riscontro In tale suo riscontro 

può inoltre accludervi un attestato comprovante la invenzione 
del suddetto Cranio del Correggio e la conservazione che si 

fa del medesimo sino a nuova disposizione di S. A. Scrina 

Ella può supplirvi con tale ripiego senza veruna difficoltà. 
Di più gli atti del Cancellier Setti, già dimostrati di dubbia 
fede, furono poi da lui compendiati a norma delle ingiunzioni . 
or dette in un attestato di deboli argomenti. Con esso fu spe- 
dito all'Accademia un Cranio che si asserì del Correggio; e in 
tal modo furono adempite le intenzioni del Sovrano. Da quanto 
si è detto, appoggiato a documenti irrefragabili, è manifesto 



^ Cosi afferma il Balbarini nelle sue Memorie alla Cronaca Zuccardì, 
ed aggiugne che nel Claustro di S. Francesco eranvi dipinti a fresco i 
miracoU di S. Antonio; fra questi miracoli era pur quello del marmo spez- 
iato dal bicchiere. — La lapide del Conti fu poi trasportata sotto il por^ 
tico di S. Francesco dove tuttora esiste. 
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che il cadavere, o il cranio e le ossa del gran pittore trovansi 
tuttora presso di noi in qualche parte dell* antico Convento di 
S. Francesco a maggior gloria e onore della patria nostra. ^ 

Il Padre Resta grande ammiratore delle opere del Gorr^gio 
voleva innalzargli un mausoleo col concorso dei Correggiesi e 
col denaro che egli sperava di ricavare dalla vendita di vari 
disegni giudicati dell* Allegri. Aveva già fatto eseguire il busto 
di marmo per ornare T ideato monumento, quando mutatosi di 
pensiero nel 1708 mandò il busto a suo nipote Resta Vescovo 
di Tortona e dopo la di lui morte non si sa dove esso sia. 
Altro busto in marmo rappresentante il Correggio, opera di 
buon scultore, fu fatto eseguire a Carrara dal nostro concit- 
tadino Capitano Giovanni Yernizzi, a mezzo del suo illustre 
compagno di collegio Pellegrino Rossi. Trovasi collocato sopra 
due mensole di marmo nel muro della Sala del suo Palazzo 
con analoga iscrizione. Una schiera di eletti cittadini, mossi 
dairammirazione e riverenza verso di un tanto genio compera- 
rono quella Casa in cui si suppone che egli avesse i natali, al 
benefico scopo di conservarla. E l'egregio letterato Dott. D. Carlo 
Cattania in si fausta occasione, scrisse un bellissimo Sonetto 
col quale onorò la ricordanza dell* immortale nostro Pittore. ' 
Il che dimostra che nell* animo dei Correggiesi non mai si 
spense il desiderio di porgere a questo Genio un tributo se non 
condegno al merito, almeno figlio di un nobile sentire per le 
arti belle. Già un Comitato di egregi Cittadini emulando quello 
di Parma che nel 1870 inaugurava una statua in marmo rap- 
. presentante Antonio Allegri si era adoperato a tale scopo ma 
con poco successo, quando il benemèrito concittadino Luijgi 
Asioli già Prof, di Pittura neir illustre Accademia di Belle Arti 
in Modena legava a questo Municipio una cartella di consoli- 



^ Si riportano in fine questi due rari88imi documenti finora sconosciuti 
a maggior prova delle cose esposte, non che Y attestato del Cancelliere 
Setti col quale accompagnava il preteso Cranio del Correggio. — Veggasi 
ai numeri II e HI. 

' Veggasi sotto ai docuihenti inediti al N. lY, il bellissimo Sonétto 
che r egregio. Doti D. Carlo Cattania scrìsse nella fausta circostanza in 
cui ventuno Cittadini nel 1854 comperarono la Casa attribuita al Correggio. 
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dato di L. 10 mila onde poter iniziare un fondo per erigere un 
monumento nel luogo natio del grande Artista. Disponeva altresì 
che r opera fosse afSdata ad uno dei più distinti scultori ita- 
liani come Vela, Duprè, che la statua.non fosse minore di braccia 
cinque e mezzo con analogo basamento, e che fosse collocata 
nella nuova Piazzetta di fronte alla Basilica di S. Quirino» ^ Il 
Municipio accettò di buon grado il legato né mancò di adope-* 
rarsi con tutto ardore perchè nella città che fu patria a tan-» 
t' Uomo, e che gli schiuse il varco alla gloria, venisse traman- 
data ai posteri in memoria duratura 1* immagine sua per opera 
dell' insigne scultore Vincenzo Vela, ad esempio della gioventù 
e ad ammirazione dello straniero. Ed ecco giunto, o Antonio, 
quel sospirato giorno in cui risorge il tuo simulacro nella terra 
natale, ecco rimossa finalmente Y onta di tanti anni e paghi i 
nostri voti ! ' 

Esposte cosi le notizie più veridiche della vita, degli studi, 
e dell' arte di Antonio Allegri passerò ora ad esaminare i più 
celebri tra' suoi allievi non perchè V abbiano mai eguagliato, ma 
perchè molto si riscontra nelle opere loro la graziosa di lui 
maniera. 

Pomponio fu V unico figlio maschio che sopravvisse al padre: 
ma potè poco apprendere dalle lezioni di lui, perchè questi gli 
venne meno quand' esso non aveva che dodici anni. ' E par certo 
che continuasse ad esercitarsi sotto il Rondani fedele allievo del 
Correggio. — Francesco Mazzola detto il Parmigjanino approfittò 
nei primi suoi anni di quel fare soavissimo e giunse a dare sul 
volto della Madonna le grazie del medesimo. — Il Rondani crebbe 
pure con tutte quelle virtù e quelle grazie, ma le sue tinte seb- 
ben delicate si allontanano dalla bellezza del suo inimitabile Pre-* 
cettore. — Giovanni Giaroia nativo di Fosdondo di Correggio 
fu ammaestrato neir arte della pittura da Antonio Allegri suo 



^ Veggad il testamento del Chiar. Prof. Luigi Asioli rogato per gli 
atti del Notaro Doti Andrea Scarayellì, del 19 Giugno 1868. 

* Nd libri battesimali, della Basilica di S. Quirino, si trova che Pom^ 
ponio nacque nel 3 Settembre 1522, e che fu tenuto al sacro fonte dal 
Profl Gio. Battista Lombardi. 
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ooncittadiao, il quale gli fa di gxuda per divenire distìnto pii-* 
(ore e grandissimo frescante. Ed è certo che dopo la di lai 
morte scelse per sua dimora la città di I^eggio. Infatti da ro^ 
gito Borghi del giorno 19 Novembre 1651 si ha che venne chia- 
mato oMtante al presente in Reggio^ il che dimostra V eqaivoco 
preso dair abate Tiraboschi qaando lo annoverò tra i Pittori 
Reggiani. * •— Bernieri Antonio miniatore di beila fama, deno'- 
minato M. A. da Correggio, ebbe la sorte di avere per maestro 
Antonio Allegri sotto cui potè iniziarsi nella medesima sino à 
diciott' anni. Indi abbandonò la patria, passò a Roma e poi si 
trasferi a Venezia tratto dalla fama del Tiziano. Ivi lavorò nella 
paziente e vaghissima arte del miniare come lavorò in ritratti 
e in piccole figure ad olio. ' Anche Michel Angelo Anselmi im« 
parò dal Correggio i principii dell* arte e profittò assai nel sen- 
timento e nella grazia. Due altri discepoli di lui furono Giorgio 
Gandino e Bernardino Gatti accuratissimi imitatori di Antonio. 
E quantunque le opere loro siano assai lodate dallo Zaist e dal 
Baldinucci pure non sono da paragonarsi a quelle deir Allegri; 
Il Lanzi ritiene che Antonio Bruno modenese sia stato scolaro 
del Correggio. Quelli poi che neir imitarlo si elevarono alla 
maggior altezza furono Bartolomeo Schidone, Lelio Orsi da No- 
vellara, Girolamo da Carpi e i Caraccio i quali segnatamente si 
esercitarono per lungo tempo a copiarlo. Le loro copie sono 
quelle che più si avvicinano agli originali non tanto per V arte 
e la finezza del colorito, quanto per la scienza del disegno. Ma 
messe a confronto coi medesimi si ravvisa subito che non sono 
opere del pittore delle Grazie; perchè i suoi quadri si legano 
cogli avvenimenti più interessanti della sua vita, cogli afibtti 
più cari deir anima sua. 

DifTatti mentre era ancora giovane di studio dipinse per 
riconoscenza il suo mentore Lombardi; partecipò alla pubblica 
gioja dei popolani d* Albinea col quadro della Natività della 
Madonna; lo Sposalizio di S. Caterina rivelò in lui un fratello 



^ Veggasi r opera mia succitata del Correggio e dei Pittori Correg- 
giesi alla pag. 80 e segg. 

* Veggasi la succitata opera alla pag. 77 e segg. 
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amorevole; la Zingarella inspiratagli dair amore, consacrò gli 
affetti suoi di marito e di padre. E la sua religione vera e sen- 
tita instillatagli da onesti parenti, oh quante volte gli mise in 
mano il pennello, non per il lucro, ma per nobile sfogo del- 
l' anima che avea bisogno di espandersi e levarsi al cielo ! 
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Capitolo IL 



Delle Opere certe. 

(ad olio e a fresco]. 



Vero è che non mi torna certamente agevole il trattare 
un argomento cosi importante, richiedendosi a tal fine tante 
cognizioni delle quali mi riconosco povero. Tuttavia allettato 
da alcuni dotti miei amici e dal desiderio d* illustrare le opere 
del nostro concittadino Antonio Allegri mi determinai di rin- 
tracciare dai più accreditati biografi e dalle memorie patrie 
quelle minute cognizioni senza delle quali questo qualsiasi lavoro 
non potrebbe tornare utile agli amatori delle arti belle. Come 
io mi sia uscito da questa prova noi so : . certo almeno è che 
per quanto era da me nulla ommisi a far del mio meglio. 

Se tutti i dipinti che si ascrivono al Correggio fossero ve- 
ramente tali ne risulterebbe on numero si copioso che sarebbe 
prodigio unico nella storia deir operosità umana; ma non è 
a credersi tutto ciò che vien asserito da tanti scrittori, e torna 
assai difficile io scernere la parte che maggiormente merita 
fede. Infatti si è dimostrato che in Correggio esisteva una bri- 
gata di Pittori della quale era capo scuola Antonio Bartolotti 
distinto pittore, che cessò di vita nel 1527, e che con esso la- 
vorò Antonio Allegri, come si ha dalle opere di lui eseguite in 
Novellara e massime del Ganimede trasportato a Modena. Sic- 
ché non sarà fuori del vero il ritenere che molte opere gio- 
vanili attribuite al Correggio non possono essere della brigata 
dei Pittori suddetti che precedette V Allegri, la quale durò anche 
dopo di lui, e che nei 1600 prese il titolo di Accademia Cor- 
reggiese. 

Egli è vero che il Resta, V Armenini e il Pasini ammisero 
di aver veduto sparsi per Lombardia molti e bei lavori gio- 
vanili deir Allegri, come paesaggi, putti e figure bellissime; ma 
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il PuDgileoDi dichiara apertamente essere siffatte notizie in gran 
parte immaginarie. Però da un Catalogo di Quadri della Gal- 
leria dei Conti Gonzaga di Novellara redatto ad opera del 
valente nostro pittore Cav. Girolamo Donini dell' anno 1718, 
e da altro Catalogo degli stessi Conti deir Abate Bianconi 
del 1770 trovansi numerate quali opere giovanili dell' Allegri 
alcuni putti e Madonnine bellissime. Una di queste graziose Ma- 
donnine dipinta in asse vestita alla Zingarella, lattante il bambi- 
nello Gesù e seduta sotto una tenda era pervenuta nelle mani 
dello storiografo Girolamo Colleoni che la custodiva gelosamente 
siccome fatta dalla giovane mano del suo concittadino Antonio 
Allegri. Ora trovasi presso di me e da quanti intelligenti fu 
veduta ed esaminata tutti vi riscontrarono nel Bambino e nel 
volto della Madonna le attitudini e il sentire dello smisurato 
genio del Pittore delle Grazie. * 

Intanto mi accingerò a descrivere per ordine cronologico 
i dipinti e ad olio e a fresco che secondo le notizie patrie e il 
giudizio de* più Valenti artisti furono ritenuti del Correggio. 

* Si r uno clie V altro Catalogo furono in parte pubblicati dal Cav. 
Martini, il quale dichiara che il primo é senza data e d' ignoto nome, 
mentre T originale posseduto da me porta la firma di G. Donini e la data 
del 1718. Esso comprende solamente i Quadri dei Camerini del Palazzo. 
Sono in tutto 78, dei pennelli del Raffaello, del Palma, del Vìnci, Tiziano, 
Tiarini, Giorgione, Bassano, Parmigìanino, Orai, Tintoretto, Dossi, Sarti, 
Francia, Reni, e sette quadri, quattro madonnine e 50 pezzi di disegno a 
lapis rosso e tutto lo studio della Cupola, opere del Correggio. N. 100 
pezzi di disegni diversi dell'Orsi. N. 12 disegni dì Raffaello, dì Giulio 
Romano, del Caracci, del Mantegna, e N. 30 e più pezzi in marmo, in 
bronzo e in maiolica rappresentanti statue e gruppi di mano maestra. I 
sette quadri del Correggio sono una Venere a sedere con Amore che la 
bacia; S. Giovanni in piedi; S. Maria Maddalena col Cristo in mano; 
S. Cristoforo col Signore in spalla; una Madonna col Bambino in braccio, 
S. Giovanni e S. Giuseppe appresso; un Cristo nelForto ed un Angiolo 
col calice in mano; una Venere che dorme con Amore in braccio. — Due 
dei suddetti disegni in lapis rosso, uno che rappresenta Gesù Cristo conforme 
al quadro della Pietà, e V altro la testa del S. Girolamo trovansi presso 
dello scrivente. Il Donini fu chiamato dal Duca di Massa Carrara ad 
estimare T insigne Galleria dei Conti Gonzaga di Novellara, nella quale si 
contavano più di mille quadri, ed a scegliere i più bei capi, lavori d'arte 
dovuti a Donna Ricciarda Gonzaga moglie di Alderano Cjho Principe di 
Massa. Si riporta in fine il detto Catalogo al N. V. 
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1. n Mengs ed il Martini ànnoveraDO vera e reale la di- 
pintura del quadrettino che rappresenta un giovinetto nel bosco 
degli ulivi, il quale seguiva il Salvatore del mondo, e datosi 
alla fuga mentre il Cristo era catturato lasciava fra le mani 
degli ìnsecutori la veste della quale era coperto, involandosi 
dai medesimi da cui era minacciato. Una tetra fiaccola rompe 
il buio quanto basta a scorgere in confuso le turbe che accer- 
chiano il Nazareno. Esso era anticamente posseduto dalla Gasa 
Barberini, ma Y oro brìttannico procacciò air amor di quel paese 
per Tarti belle il vanto di possedere un quadretto cotanto 
prezioso nel quale si ravvisa dal Mengs il miglior stile del 
Correggio. 

2. Verso il 1820 T Accademia Parmense dichiarava del 
Correggio una piccola tavola allora appartenente al Prof. Biagio 
Martini. In quella tavola si vede la Vergine seduta a pie d'un 
tronco in- una zolla elevata col divino infante sulle ginocchia 
ed alla sinistra un S. Giovannino. Dal Pungileoni si riporta il 
giudizio stesso. * Questo quadretto fu comperato da un inglese 
ed ora appartiene a Lord Murray. 

3. Un dipinto singolarissimo adittato dal Pungileoni nel 
quale vedesi in ameno paese un Vetturale con due muli gra- 
vati dalla soma. Questo piccolo quadro denominato anche In-* 
segna di Osteria vuoisi che fosse allogato da certo Giulio 
Farini nel 1513, e che venisse poi portato a Roma da un fami- 
gliare del Cardinale Uberto Gambara fratello della Contessa 
Veronica d* onde passò in Inghilterra nella Galleria di Lord 
Stafibrd. 

4. Il ritratto detto il Medico del Correggio. Esso rappre- 
senta un^ nobile vegliardo vestito in toga adeguatamente ad un 
Professore pubblico qual era il Prof. G. Battista Lombardi. Il 
Correggio pei grandi benéfizii ricevuti, come si è dimostrato, 
offerì quel segno di gratitudine al proprio mentore e precettore. 
Fece parte della Galleria di Modena e fu venduto anch' esso al 
Re dì Polonia Augusto III unitamente ad altri capi lavori di 

questo pittofe che oggi ammiransi nella R. Pinacoteca di Dresda. 

■ 

* Veggad Pungileoni d Voi. II, pag. 41. 
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Vuoisi dalle memorie patrie che Rinaldo Corso ne facesse trarre 
una copia da Poipponio Allegri figlio di Antonio. E Ai questa 
copia che indusse taluni scrittori a ritenere che fosse altra 
opera dell* Allegri e che rappresentasse V eflSgie d* un Dott. Fran- 
cesco Grillenzoni correggiese. Ma se si considera che il ritratto 
del Lombardi fu eseguilo nel 1513, quando il Grillenzoni era 
tuttavia nel vigor degli anni, e che tanto V originale come la 
copia figurano un vecchio, ognuno sarà, per comprendere Ter- 
rore in cui caddero alcuni biografi. 

5. Seguendo V ordine cronologico debbo qui indicare quella 
medaglia a fresco che rappresenta il Ratto di Ganimede e che 
ora è collocata nella soffitta di una stanza della Pinacoteca di 
Modena. Si è già dimostrato con documenti irrefragabili che 
questa medaglia fu dipinta dal Correggio verso il 1514 in un 
Gabinetto dei Conti di Novellara colla brigata dei pittori de^ Cor- 
rezo diretta dal capo scuola Antonio Bartolotti. La pittura 
del Gabinetto rappresentava un pergolato diviso in tre specchi 
per cadauna delle quattro pareti, nei quali vedevansi ritratti 
diversi. Nel mezzo del soffitto dipinto a cielo vedovasi un Giove 
a sedere sopra un* aquila la quale ad ali spiegate trasportava 
un Ganimede, e nel più alto del cielo scorgevasi una Dea che 
fuggiva sopra un cocchio tirato da due colombe. Di questo 
magnifico affresco altro non rimase che il Ratto di Ganimede. — - 
Yeggasi alla pag. 9 della presente opera. 

6. Un quadro, dice il Mengs, del primo stile del nostro pit- 
tore è Nostra Donna col divin Fanciullo seduta fra una specie 
d* arco sopra un trono sorretto da due vezzosi putti fiancheg- 
gianti una medaglia entro cui è dipinto Mosò con le tavole 
della legge. Presso il trono a disstra veggonsi S. Francesco e 
S. Antonio ed a sinistra il Battista e Santa Caterina. Due che- 
rubini senz* ali, Y uno rimpetto ali* altro verso 1* estremità del- 
r arco, e parecchie testine d* angioletti formano la gloria nel- 
1* orizzonte di un bellissimo paese ; affetto e grazie ineffabili 
trasparono da tutti quei volti e massime dalla Madonna la quale 
volge lo sguardo al Serafino nello stender la mant> verso lui 
in atto di patrocinio, la quale espressione dimostra che è il 
Santo d* Assisi che doveva segnalarsi in più speciale maniera 
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essendo il titolare della Chiesa ove collocavasi il quadro. Esso, 
secondo afferma il Pungileoni, fu fatto per questi Monaci di 
S. Francesco e non già pei Minori Osservanti di Carpi come da 
taluno si pretende. In prova di che valga eziandio V autorità 
del Brunorio che lo annovera tra quelli già esistenti in Cor- 
reggio nella detta Chiesa dei Conventuali, e che fu commesso 
ài Correggio in adempimento della volontà di un Quirino Zuc^ 
cardi al prezzo di cento ducati d* oro. ^ Questo quadro trovasi 
ora nella Galleria di Dresda sotto il titolo di S. Antonio. 

7. Altro quadro dipinse per la medesima chiesa di S. Fran- 
cesco rappresentante una Fuga in Egitto. Yedesi la Madonna 
vestita di bianco che posa sul terreno e volge lo sguardo al 
Serafico Patriarca che inginocchiato contempla e adora. Il Bam- 
bino ritto in pie sulle ginocchia materne stende la mano a pi- 
gliare datteri cui S. Giuseppe presenta spiccati da una palma 
che stende 1* ampia chioma in fondo selvoso. Quesf opera, che 
si conserva nella Galleria di Firenze tiene il mezzo fra il primo 
stile ed il secondo, e per la perfezione del disegno e per la vi- 
vacità dei colori è pregievole assai. Il Brunorio ed il Bulbarini 
attestano che fu fatta per la chiesa di S. Francesco e fu posta 
nella cappella di proprietà della Casa Munari sopra V altare 
della Concezione. H Duca di Modena si entusiasmò poi di questo 
quadro, ed inviò il Bulangeri a copiarlo. In appresso pervenne 
ad impadronirsi dell* originale sostituendovi la copia. Ma i Cor- 
reggiesi che avevano carissimo il quadro, come V unico prezioso 
avanzo di quel genio, si adunarono costernati quasi fosse una 
pubblica sciagura. A suon di campana si sffoUano nelle antica- 
mere di Annibale Molza Governatore di Correggio invocando la 
restituzione del quadro. A tale scopo furono, spediti quattro de- 
putati al Duca ed al Vescovo per chiedere licenza di processare 
i Frati se non ricuperavano il dipinto, ma i lagni mossi e le 
supplicazioni a nulla valsero avendo provato appartenere il detto 



* Gherardo Brunorio Prevosto di S. Quirino di Correggio lasciò scrìtto 
che nella chiesa di questi PP. Francescani erari il quadro deU*altar mag- 
gióre rappresentante una B. Vergine sul trono col Bambino in braccio, 
S, Antonio, S. Francesco, S. Caterina e S. Giovanni di Antonio De AUegiis. 
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quadro aDa loro chiesa. Solamente i Frati riceyettero in com^ 
penso una somma di denaro e vari jugeri di terreno. Una còpia 
di questa Madonna fuggente in Egitto fu poi eseguita dal nostro 
pittore Giuseppe Capretti. Dicesi che fosse condotta con molta 
diligenza ed amore tanto per espressione quanto per colorito. 
Essa venne offerta al Cav. Giuseppe Logari Gorreggiese Ck)nsi- 
' gliere e Segretario di Stato del Duca Francesco III d' Este. * 

8. Dopo la Fuga in Egitto forono eseguiti da Antonio Al- 
legri diversi quadri per questo Oratorio di nostra Donna della 
Misericordia. Trattasi di un tema nel quale è trasfusa tutta la 
poesia dell* arte. Debbo avvertire come il quadro principale che 
rappresenta Dio Padre, od il Salvatore sulV Iride possa dirsi 
quello che fu poi intitolato t Umanità di Cristo, ove il Padre 
Etemo è assiso suir arco settemplice segno celeste di pace, fra 
diversi Angioli che van lontanando e perdendosi insieme coi 
digradanti colori. Lo fiancheggiavano le immagini di S. Barto- 
lomeo che sosteneva colla mano la svoltagli pelle, e di S. Gio- 
vanni Battista, figura di giovinetto avente sulla spalla una croce 
di canna. 

È certo che il Principe Siro ultimo Signore di Correggio 
comperò questi tre quadri dalla Confraternita della Misericordia 
coir assenso del Vescovo di Reggio per 300 Ducati da L. 8 im- 
periali corrispondenti, come si è dimostrato, ad Ital. L. 3300. Il 
Pungileoni adduce, oltre un estratto del rogito Camellini del 
13 Novembre 1613 concernente a tale vendita, la perizia fattane 
dal pittore Giacomo Borboni, il quale per ordine di Don Siro 
ne fece anche le copie. Di più le memorie patrie lasciate dal 
Bulbarini e dal Dott. Setti confermano che Don Siro possedeva 
non solo i tre quadri mentovati, ma ben anco un' Erodiade, un 
S. Cristoforo ed. un bozzetto della Notte, e che tali quadri furono 
poi nel 1635 depositati presso il Conte Gonzaga di Novellara. E 
sebben si ritenga da taluni che venissero nel 1644 levati per 
ordine dello stesso Siro onde alienarli al Conte Francesco Bonsi 
di Mantova, pure egli è certo che non ebbe luogo tale vendita; 



* Veggasi Pungileoni, Tom. Il, pag. 81 e la citata mìa opera dei 
Pittori Corroggiesi alla pag. 122. 
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imperocché mandava Don Siro poco dopo il di lui agente Pietro 
Canossa con lettera al Gonzaga esprimendosi trovarsi in disogno 
ungentissimo di avere le sue 'pitture del Correggio, oppure di 
dare al suo agente tutto ciò che le dirà a voce, al quale lo 
scrivente si rimette. Il Conte Gonzaga caldissimo amatore di 
cose d' arti vuoisi che ritenesse i quadri tale essendo il desiderio 
suo, e sborsasse la somma richiesta dal Canossa, perchè sta in 
fatto che i quadri non furono più restituiti, e che invece furono 
poi registrati nelle varie note di stime di tutti i dipinti della 
Galleria d^i Conti di Novellara eseguite nella circostanza delle 
loro divisioni. Com' è certo che nel 1797 diversi amatori di cose 
d' arti acquistarono nel Palazzo di Novellara molti quadri dei 
Conti Gonzaga, tra i quali quelli del Correggio; il che verrà 
meglio dimostrato in appresso. 

Infatti nel Catalogo della Galleria di Casa Marescalchi di 
Bologna del notajo Alberesi 2 Aprile 1817 è segnato il Salva- 
tore sull' Iride del Correggio con piccoli riattamenti. Il Cav. 
Gaetano Giordani già. direttore della Pinacoteca di Bologna, il 
.quale quand' era a Roma coadiuvava al Pungìleoni nelle ricerche 
sulle opere del Correggio, mi scriveva di -avere potuto in se-* 
guito constatare che il dipinto del Salvatore sull' Iride fu da 
certo Armandi acquistato in Lombardia proveniente dalla Gal-r 
leria dei Conti Gonzaga. Pulito e restaurato fu da esso venduto 
al Conte Marescalchi già Ministro di Napoleone I, da cui passò 
poi nella Pinacoteca Vaticana, ove fu giudicato dai più celebri 
artisti lavoro giovanile dèi Correggio. 

9. Un S. Giovanni Battista in piedi ed un S. Cristoforo tro- 
vansi nella Galleria del già Cav. Prof. Giuseppe Bianconi di 
Bologna. ^ Questi due quadri insieme ad altri furono acquistati 
da un suo antenato e provengono dai Conti di Novellara, e sono 
precisamente quelli stessi descritti nel Catalogo del pittore. Do- 
nini e da lui giudicati del Correggio. E qui riporto l'illustra* 
zione di questi due dipinti scritta con tanta diligenza dalla dotta 



^ Julius Meyer nella sua opera del torreggio stampata a Leipzig, 
ammette essere del pennello di Antonio Allegri il S. Gioyanni posseduto 
clal Prof. Bianconi di Bologna. 
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penna dello stesso Gay. Bianconi, il quale ne aveva intrapresa 
la pubblicazione, quando infelicemente la morte troncò una vita 
tanto cara e preziosa. 

€ II dipinto di S. Giovanni, egli scriveva, è circondato di una 
cornice intagliata semplicissima di legno nudo. Rappresenta un 
continuo succedersi di foglie lacerine binate oblunghe e con* 
giunte a metà, come ad ogni angolo, da una fettuccia ravvolta 
a nastro. Fu sempre tradizione passata fra i proprietari del 
quadro che tale cornice avesse un' importanza in ordine ali* ori- 
ginale del quadro stesso. Essa infatti dà luogo a due conside-* 
razioni che non mancano di qualche interesse. Primamente es- 
sendo la forma eccessivamente oblunga si vede che la cornice 
è stata scolpita di primo getto e fatta di prima intenzione ap- 
propriata al quadro, come pure il disegno dell* intaglio è tal- 
mente proprio per quella inquadratura che bisogna convenire 
avere V artefice adattato 1* intaglio alla cornice, come la cornice 
ài quadro. Ora T intaglio è grossolano bensì, ma pure accurato 
e di mano franca, laoiide si vede che fu fatto per uno scopo 
speciale di ornamentazione di quei tempi, e conforme al genere 
di decorazione delle chiese d* allora. 

« Secondariamente confermacelo 1* altra considerazione già 
accennata che la cornice è appropriata pel quadro. Ogni dubbio 
di riduzione è rimosso, ne è escogitabile che qualche secolo 
più tardi siasi rinvenuto una cornice di si strana forma, eppure 
si completamente adattata per sostituirla ad altra primitiva che 
fosse stata dorata o ricca. Rimane adunque che chi volle or- 
nare quel quadro la prima volta vi fece intagliare quella per- 
nice col miglior lavoro secondo il gusto e là consuetudine di 
quel tempo, e quindi si può opinare che questa cornice fosse 
quella istessa che circondò il quadro allorché fu esposto la 
prima volta in S. Maria uguale a quella che ornava li altri 
due quadri, il Dfo Padre e U A Bartolomeo.*^ 



^ Una cornice di consimile intaglio e disegno appropriata al quadro 
che rappresenta il ritratto di Cassandra Colleoni trovasi presso di me. 
Essa é* effigiata a lutto per la morte dell' amatissimo di lei sposo Niccolò 
dei Correggi a-venuta nel 1508, ed era figlia del prode Gtoerale Bartolo- 
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«n dipinto di S. Giovanni Battista è sopra tela alto metri 1.55 
e largo m. 0. 55. Il Santo vi è rappresentato di fiaoco, figura 
in piedi intera di giovinetto grande al naturale. Ha la faccia 
sorridente rivolta allo spettatore ; una parte del petto, il braccio 
e la gamba ^destra ed ambo i piedi ignudi. È coperto nel rima* 
nente di un manto, verde e rossiccio ; accenna coir ìndice destro 
verso la parte sinistra ; ed appoggiata alla spalla destra ha una 
lunga e sottil croce di canna sulla quale posa la mano sinistra. 

€ Dai documenti pubblicati dal Padre Pungileoni, dal Cav. 
Martini, e dal Cav. Bigi intorno ar dipinti che Antonio Allegri 
fece per la Chiesa di S. Maria della Misericordia si raccoglie 
che il S. Giovanna in unione ad altri due passarono in dominio 
del Principe Siro nel 1613, dietro corrisposta di 300 ducatoni, 
e più di una copia dei quadri medesimi fatta dal Borboni. Poi 
nel 1635 il Principe Siro vedendosi spogliato de' suoi possedi- 
menti volle porre al sicuro i suoi quadri presso li Conti Gon- 
zaga di Novellara. La consegna venne fatta per mezzo del 
Capitano Calegni nel 1635 al 5 Giugno; e li Conti Gonzaga li 
ricoverarono nel loro Palazzo di Novellara, ove un pittore fiam- 
mingo Ranieri recossi a visitarli tre anni appresso mediante 
commendatizia di Francesco Bulgarini di Mantova incaricato da 
Don Siro colla quale pregava il Conte Alessandro Gonzaga di 
fargli vedere i quadri del Signore di Correggio. ^ Questa lettera 
conferma sempre più la esistenza di quei quadri nella Gallerìa 
dei Conti di Novellara. 

€ Nel 1644 il Prìncipe Siro domandò di ritirarli con sua let- 
tera 17 Maggio ; alla quale subentrò un* altra del Conte Bonsi 
di tre giorni appresso con cui questi accompagnava persona 
incarìcata di levare li quadrì e trasportarli a Mantova per trat- 
tarne la vendita. Per la renuenza dei Signorì di Novellara a 
rendere i quadrì non ostante le reiterate domande, il Prìncipe 
Siro ridotto ad estrema strettezza espone al Conte Gonzaga 

meo CoUeom. — Veggasi il mio Discorso di Niccolò Postumo Signore di 
Correggio, poeta e guerriero del XV secolo, pei tipi Bandi di Padova, 1862, 
pag. 9 e 25. 

^ In fine si riporta al N. VI la lettera del Bulgarini non conosciuta 
dal Pungileoni ed estratta dall'archivio patrio di Novellara. 
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r urgentissimo Msogno in cui si trova di riavere U suoi 
Quadri, pregandolo a favorire su dò il suo servo Pietro 
Canossa esibitore di sua lettera, ed a prestar fede al mede- 
simo per quel di piii che le dirà a voce ed al quale lo scrivente 
si rimette. ^ Queste frasi danno a conoscere che T incaricato 
Canossa aveva qualche cosa di riservato a .trattare col Conte 
Gonzaga intorno a quelle Pitture e probabilmente e natural- 
mente trattare della vendita delle medesime. Naturalmente, di- 
cesi, quando si rifletta che la Galleria dei Gonzaga comprendeva 
1006 quadri, oltre tanti altri capi d* arte fra i quali il vasellame 
in argento lavorato del peso di trenta mila oncie e contare li 
pennelli più celebri di que' tempi cioè dell* Allegri, di Ra£faello, 
del Tiziano, di Giulio Romano, di Guido, del Garofolo, del Gior- 
gione, del Palma e di molti altri, facile è persuadersi che li 
medesimi Conti tanto affezionati alle opere di belle arti 'e si 
doviziosi non avranno voluto privarsi di questi quadri delF Al- 
legri, tanto più che Don Siro li voleva ritirare per farne ven- 
dita ad altri atteso allì suoi urgentissimi bisogni. Fatto sta 
che dopo quel tempo entrarono li detti quadri nella Galleria 
del Palazzo di Noveliara, ed appresso vi appartennero come 
proprietà dei Signori Gonzaga giacché si vede nel citato cata- 
logo del Donini apprezzato il S. Gìovannni per 100 doppie. Dopo 
di che non usci più nessun quadro, neppure il S. Giovanni, se 
non quando G. Battista Panelli di Modena ne fece l'acquisto in- 
sieme ad altri quadri nel 1797, d*onde passò infine presso la 
famiglia Bianconi di Bologna. » * 



^ Si vedrà in fine la lettera di Don Siro diretta al Conte Gonzaga, 
ignorata dal Pongileoni ed estratta dall'archivio patrio di Noveliara e 
riportata al N. VII. 

* « Veggasi e il PangUeoni, Memorie storiche sul Correggio, Tom. Il, 
pag. 83, 89, 101; Tom. Ili, pag. 175; e U Cav. Martini, Studi sul Cor- 
'^giOy P^* 107 alla 111; e il Cav. Bigi, Notizie di Antonio AUegrì per 
gli Atti della Deputazione di storia patria, pag. 376 e 378; Idem, di Siro 
e Camillo, pag. 1P4 e 105. * Nelle dette loro opere leggonsi i documenti 
surriferiti, tranne però quelli relativi e al pittore Banieri del 1638, e al 
servo Pietro Canossa del 1644; i quali provano che i quadri di S. Maria 
non furono acquistati dal Conte Bonsi, ma bensi dal Conte Gronzaga; 
essi veggonsi già prodotti qui in fine. 
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10. Anche il S. Grijstoforo, che dal Donini fu dichiarato 
del Correggio, e nel ripetuto suo catalogo estimato di 80 doppie 
pervenne nelFìstesso modo del S. Giovanni alla famiglia Bian- 
coni. Esso presenta un vecchio robusto di grandezza naturale 
che col braccio nerboruto si attiene ad un grosso bastone e 
porta sulla spalla sinistra il bambinello Gesù tenente fra le 
mani il globo su cui veggonsi tracciati i continenti: barbuto e 
cpn gran chioma il Santo volge gli occhi per guardare il 
Bambino, ma con un' espressione si dolce, si devota che indica 
tutto r affetto da cui è compreso e che si direbbe inimitabile. 
Il colorito e la maniera sono affatto simili a quelli del S. Gio- 
vanni e per giudizio degr intelligenti v'è tutto lo stile del- 
l'Allegri. * 

11. Un dipinto dell' Erodiade nel momento in cui riceve 
da un manigoldo il reciso capo del Precursore, tal quale è 
descritta dal Pungileoni, ed un bozzetto della Inette del Cor- 
reggio indicato da una postilla del Dott. Setti, sono in possesso 
dell' Ing. Enrico Mariani di Stiolo. Da taluni si ritiene che 
quest' Erodiade sia stata alterata, perchè la testa del manigoldo 
è veramente di manièra Correggiesca ; e da altri si vuole che 
sia .una co|)ia asss^i ben condotta, e precisamente quella che 
era posseduta da Carlo Zuccardi Commissario di Don Siro. Il 
bozzetto poi della Notte che venne sottoposto alle primarie 
Accademie' di belle arti fu ritenuto un primo pensiero dell' Al- 
legri. Ma del S. Bartolomeo per quante ricerche siano state 
da me fatte non si ha traccia di sorta alcuna, ed è a credere sia 
perito guasto al pari dell' Erodiade. Siane prova di ciò una 
lettera del Dott. Antonioli diretta al Cav. Tiraboschi che si 
riporta qui in fine. * 

* Le Doppie che nel 1718 correvano a Novellara erano onelle di 
Parma per le relazioni commerciali che quella piazza ayeya con Guastalla 
e 'Parma. Tale Doppia si conteggiava allora a Ital. L. 21. 41; cosi le cento 
doppie del S. Giovanni equiva^ono a Ital. L. 2141 e le ottanta del 
S. Cristoforo a Ital. L. 1712.80; valore per quel tempo non tanto tenue, 
se si considera che altri quadri del Tiziano e del Veronesi furono giudi- 
cati di merito assai inferiore. 

' * Memorie patrie di Brunorio, del Setti e del Pungileoni, Tom. II, 
pag. 97, confermate dalla lettera del Dott. Antonioli diretta al Cav. Ti-« 
raboschi, riportata qui in fine al N. Vili. 
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12. Celebratissimo è a dirsi. lo Sposalizio di S. Cateriùa 
eseguito verso il 1517, il quale fu dair Autore ripetuto due o 
tre anni dopo, sebben i due dipinti siano fra loro un pò* diversi 
nelle dimensioni e nel numero delle figure. Giorgio Vasari lo 
rammenta nella vita deir Allegri e massime in quella di Giro- 
lamo da Carpi, il quale ne fece lodatissima copia: Quanto al- 
r originale esso 'Vasari lo dice « cosa divina in cui una nostra 
« Donna ha un putto in collo, il quale sposa S. Caterina con 
« S. Bastiano e altre figure con arie di teste tanto belle che 
« pajon fatte in paradiso. Né è possibile vedere i più bei ca- 
» pelli, né le più belle mani, e altro colorito più vago e natu- 
« rale. » Ommetterò le varie tradizioni popolari dette intorno a 
questo dipìnto, solamente noterò la pi^ù verosìmile quella che 
racconta di aver voluto il pittore farne donativo sponsalizio alla 
sorella Caterina allorché impalmossi a Vincenzo Mariani. Il 
quadro maggiore di questo Sposalizio é a Parigi nel llouvre,- e 
il minore avvi chi pretende a Napoli e chi a Pietroburgo. Ma é 
prevalsa V opinione degF intendenti i quali affermano che il 
quadro finito e veramente del Correggio sia sulle rive della Neva, 
mentre 1* altro sia un bozzetto. ^^ * 

Non V* ha dubbio che il maggior Sposalìzio non fosse in 
possedimento del Cardinal Sforza prima che passasse in Francia; 
perché da una lettera inedita di Donna Caterina Nobili Sforza 
del 14 Maggio 1582 diretta da Parma al Cardinal d' Este si ha 
che e^sa « rende le maggiori grazie al Cardinale e si confessa 
« per obbligata eternamente del singoiar dono del quadro di- 
€ pinto dal Correggio, che il Governatore di Modena venendo 
« in questa volta mi consegnò per parte di V. S. IllìQa » ; e per- 
chè non esisteva in Casa Sforza altro quadro del Correggio che 
lo Sposalizio, il quala eravi ancora nel 1614. * Indi dalla Casa 
Sforza passò in proprietà del Cardinale Barberini .che lo donò 
al Mazarino ; gli eredi del quale avendolo venduto a Luigi ÌIY 

^ Veggasi r opera citi^ta del Cay. Pietro Martini alle pag. 113 e 114, 
e il Meyer, op. cit., alla pag. 54, nota 50. 

* Si riposa la lettera di Donna Caterina Sforza estratta daU'ArchiVio 
di Stato di Modena e favoritami dal chiar. 8ig. Adolfo Venturi Ispettore 
della Galleria Estense. — Veggasi in fine al N. IX. 
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yenne collocato nel Louvre. Mediante il citato documento finora 
ignoto resta tolto T equivoco del Ratti e di altri biografi, i quali 
lo volevano un regalo che il Pittore avesse fatto ad una donna 
signora per nome Caterina 

13. Altro dipinto intitolato la Natività di Maria Vèrgine fa 
eseguito in questo torno per commissione dei parrocchiani di 
Albinea. Essi pagavano al Pittore trenta soldi al giorno e i co- 
lori, ^ il parroco somministrava il vitto e alloggio. La descri- 
zione più veridica di questo quadrò porta una Madonna seduta 
a piò di un tronco che tiene stretta al seno il bambino Gesù: 
da un lato S. Lucia, dair altro la Maddalena compiono la soave 
composizione. 

Francesco I d' Este mostrò desiderio di avere il detto qwir 
dro d' Albinea rappresentante la Natività di M. V. per essere 
una delle opere stimate del famoso Pittore Antonio Allegri 
denominato il Correggio. Gli anziani di quel Comune furono fa- 
cili ed ossequenti di servire il Duca, e già del 1647 accinge- 
vansl a togliere dair aitar maggiore della Chiesa la preziosa 
Ancona, allorché si oppose con tutto V animo Y Arciprete Don 
Claudio Ghedini sostenitore del diritto dei parrocchiani. Ma di- 
versi maligni di essi per procacciarsi la benevolenza . Sovrana 
calunniarono il parroco di avere sparlato del Duca. Questi, mal- 
grado r innocenza delF accusato, mosse doglianze alla . Curia ; e 
il Vescovo chiamò in Reggio il buon Pievano e lo sequestrò per 
lo spazio di sette mesi, nel qual tempo parecchi Albineesi si 
recarono armata mano a levar via la desiderata pittura e la 
portarono a Modena presentandola al Duca. In benemerenza di 
ciò il Duca assolse la Comunità di certo debito degli uomini 
d' Albinea verso le Scuderie della Ducal Camera per mancato 
regalo in occasione di nozze principesche. * Si ritiene poi che 
il vero originale sia stato trasferito o a Vienna o a Madrid. ^ 

^ Sol vero valore dei trenta soldi d' aUora, veggasi ciò che fa detto 
alla pag. 27. 

* Vegganei gli Atti della Deputazione di storia patria di Modena del 
15 Febbraio 1862, ove si riporta il processo del quadro d' Albinea estratto 
dai registri parrocchiali per opera del socio Dott. Paolo Ottavi di Reggio. 

* Il Meyer pretende che l'originale di questo quadro sìa a Madrid, e 
quello di Vienna sia una buona copia. — Op. cit. 
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14. Dalle memorie patrie e dair opera del Pungileoni ri- 
sulta che Melchiorre Passi di Correggio commise una Santa Marta 
per questa Chiesa di S. Domenico, e che V Allegri esegui tale 
dipintura verso i primi del 1518. Essa non aveva solamente la 
Santa da cui prese la denominazione, ma insieme 1* immagine 
di Maria Vergine, la Maddalena e S. Leonardo, ovvero un 
S. Pietro. 

Da Girolamo CoUéonì e dalla cronaca Zuccardi si afferma 
che nel fondato sospetto si volesse dispogliarle la nostra città 
anche della Santa Marta fu deliberato da taluni di prevenire e 
deludere ogni tentativo di forza o d'astuzia con un fatto para- 
gonabile alla disperazione del suicida. Venne pertanto ricoperto 
il dipinto con una vernice od altro imbratto per modo che la 
pittura irremediabilmente sparve. * Per verità fu un consiglio 
cosi barbaro e strano che torna di gran disdoro a chi lo ha 
ideato e a chi lo ha eseguito. Nella Ghirlandina, giornale di 
Modena, si legge che la Casa Marescalchi possedesse la Santa 
Marta, ma se fosse originale o copia e dove ora si trovi lo igno- 
riamo. Con questo si chiude la serie dei dipinti ad olio ed a 
fresco eseguiti da Antonio in patria e Novellerà, perchè già il 
nome di lui oltrepassò i confini della città nativa per cominciare 
tin periodo più splendido nella città di Parma. 

15. Dònna Giovanna da Piacenza che allora reggeva il 
Monastero di S. Paolo di Parma vìveva quasi al secolo e ìndi- 
pendente da autorità ecclesiastica: tratta dalla fama del nostro 
Pittore lo chiamò verso la fine del 1518 in quella città che fu 
il teatro della sua gloria. E in una camera di quel Monastero 
dipinse una delle invenzioni più spiritose, più grandiose, più 
erudite che mai uscissero da quel divino pennello. Il Duca di 
Parma Ferdinando I volle vedere un giorno questa pittura con 
tutta la sua Corte e col Padre Ireneo Affò. Esso poi V ha de- 
scritta in una sua dottissima dissertazione, supplendo còsi al si- 



^ Veggaei Pungileoni al Tom. Ili, pag. 201, ove é. riportata per in- 
tiero la lettera del Colleoni. Anche la cronaca Zuccardi ci dà questa triste 
notizia di un quadro del Correggio, che è la . suddetta Santa Marta, ruù 
nato per timore fosse arich* esso esportato. 
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lenzio del Mengs, il quale non fece alcun cenno dì un'opera 
tanto celebrata. * 

La camera è quasi quadrata e fu costrutta a Tolta di forma 
gotica da Griòrgio dair Erba architetto parmigiano. Gli orna- 
menti in marmo che tì si osservano sodo lavori dello scalpello 
di Francesco d' Àgrate pure parmigiano. Essa rappresenta una 
specie di grotta delia dea Diana. A destra dell* entrata ewi 
un ampio camino con cappa a forma di piramide mozza, ove 
in grandezza naturale è figurata Diana reduce dalla caccia su 
d'un cocchio aurato tratto da due cerve. 

Nella volta il dipintore vi rappresenta un ampio e verdeg- 
giante pergolato vagamente coperto di freschi pampani intrec- 
ciati da cannuccie in varie foggie bellissime. Esso è soprapposto 
ad una rilevata fascia a mo* di fregio e ad un listelto sostenuto 
da tante mensole con teste di capro. E negli interposti seni 
tra cadauna mensola pendono anfore, bacini,, piatelli diversi 
congiunti d,a un ramoscello d' alloro dorato. Da cadauna men- 
sola s'innalzano sedici costoloni che restringendosi vanno ad 
unirsi alla sommità di un rosone dov'è racchiuso lo stemma 
della Badessa. Fra un costolone, e l' altro si formano sedici lu- 
nette in cui sono a rilievo di chiaro i^curo varie ed eleganti 
figure. Di sopra a cotesto lunette dischiudonsi sedici aperture 
ovali che lasciano scorgere vezzosi putti nelle più sciolte e 
naturali movenze, nelle care attitudini, vaghi, ridenti ed ama- 
bilissimi con trofei e simboli della Dea e della caccia. Sugli 
ovali. pendono tra copiosissimi fasci di foglie altrettanti festoni 
di frutta colorite che paiano vere. 

Se poi si fissa' lo sguardo alle lunette vedonsi figure a chiaro 
scuro mirabilissime, come vergini consecrate alla Dea Vesta. 
Una tiene a lato la colomba innocua, altra ha una fiaccola ar- 
dente, due offrono sacrifizi, chi ha un globo in mano, chi un 
scorpione e chi alimenta Giove bambino. Dell' istesso Giove 
vedesi in altra iunetta innalzatoli tempio, qua una Sacerdotessa 
in atto di compiere dei riti, colà un Satiro che dà fiato ad una 

^ Questa bellisflima dissertazione del t'adre Affò fìi stampata in Parma 
nel 1794 pei tipi Carmignani. 
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buccina, un venerando Tecctaio che figura la quiete. Air Abbon- 
danza ed alla Fortuna fa contrapposto il supplizio di Giunone 
sospesa per le due mani legate al di sopra della testa con due 
incudini ai piedi. Parve a taluni che essa non mostrasse abba- 
stanza dolore, ma il Correggio pensò forse che una Dea non 
debb^ indicare quel sentimento doloroso che esprimerebbe un 
mortale. Anche le tre Grazie si offrono air occhio ma raggrup- 
pate in modo che nella nudità non oltraggiano il pudore. Hanno 
poi di riscontro le Parche tutte tre colle ali, assise sopra una 
nube. La prima sostiene con una mano la connocchia e colPaltra 
vi adatta il lino: la seconda fila colla destra e trasmette colia 
sinistra il filo alla terza che lo riceve e lo avvolge sul fuso con 
aria di compiacenza. Questa terza Parca non ha le forbici cru- 
deli, e ben s' indovina che il dipintore ha voluto in tal modo 
predire una lunga vita a chi gli aveva ordinato quel lavoro. 

Se si esamina V insieme di queste varie rappresentazioni, la 
dottrina che richiedevasi ond' essere immaginate, la delicatezza 
squisita nel presentare tutte quelle diverse figure, ognuno con- 
verrà che non v* ha cosa per la quale sia costretto ad abbas- 
sare rifuggire lo sguardo più ritroso; onde non solo dovremo 
ammirare 1* arte ma eziandio la sapienza deir artista. 

16. Innalziamoci ora alla Cupola di S. Giovanni dei Padri 
Benedettini in Parma dipinta dal Correggio neir età di ventisei 
anni. Figurò V Ascensione di Gesù Cristo nel regno de* cieli, 
di cui il grande Evangelista di Patmos racconta i misteri agli 
altri Apostoli. Veramente quest'opera è a) pittore la più ardua, 
più nobile palestra sol degna de' grandi ingegni e per la super- 
ficie curva della cupola e per la difllcoltà di condurla, a cagione 
della distanza, dai riguardanti che pur devono mirarla dal basso 
air alto. Cotesta cupola è costruita a forma di tazza. Non ha 
né lanterna alla sommità né finestre ai lati, talché non può ri- 
cevere altra luce che di riverbero per mezzo di ristrette aper- 
ture. Il Redentore si estolle air estremità tra le nubi colle braccia 
aperte avvolto neir immenso lume della sua gloria. Giovinetti 
angelici sono con beli* arte qua e là interposti a rasserenare 
la grave maestà della scena.^ I dodici Apostoli stanno assisi 
al basso sopra nubi in atto di venerazione e di stupore. 
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Nei pennacchi sono rappresentati i quattro Evangelisti in- 
sieme ad un Dottore della Chiesa. Matteo ragiona con S. Giro- 
lamo che scrisse il commentario del suo Vangelo. S. Luca è 
unito al celeberrimo Ambrogio che dettò una serie di discorsi 
appunto sul Vangelo di Luca. Compagno deir Evangelista Gio- 
vanni è quella mente altissima di Agostino che scrisse i dieci 
trattati intorno air epistola notissima. Marco è con queir inclito 
Gregorio Magno che fece sposlzioni sul vecchio e nuovo Testa- 
mento. Intorno intorno gira un fregio che fu già ritenuto della 
mano di Antonio in quei gustosissimi grotteschi, ne* bei putti, 
negli animali alati che si collegano alla composizione maggiore 
quali simboli degli Evangelisti. ^ 

Quest' opera, dice il Lanzi, se si riguarda la misura e lo 
scortare delle figure, il loro nudo, i lor vestiti, Y insieme di tutto 
un fatto, fu nel suo genere un miracolo d* arte senza esempio. 
Con più poetica espressione mi rafforza il Rochery che disfo- 
gasi in queste parole. « La Cupola di S. Giovanni è V opera di 
« un uomo che univa ad un gusto squisito una immaginativa 
« straordinaria; quella gloria che attornia il Cristo con iute 
« prodigiosa apre, quasi a dire, gli spazii celestiali. Gli occhi si 
€ turbano, V immaginazione si esalta ; par di essere trasportati 
« fuor del mondo reale, in quel regno de' cieli di cui il grande 
< Vangelista dì Patmo ha raccontato i misteri. Gli Apostoli hanno 
€ una gravità cosi serena, i putti che scherzano in mezzo alle 
« nubi impalpabili, sono si belli, si freschi, si puri, che tutto 
.< ciò non può appartenere alla terra. Postergando le tradizioni 
« il Correggio non ha temuto di rappresentare parecchi Apostoli 



1 II Padre Zappata in alcune memorie cavate dai libri del Monastero 
di S. Giovanni nel 1690 ha potuto raccogliere che la spesa occorsa per le 
pittare di Antonio da Correggio della Cupola e fregio arrivarono a 472 
ducati d' oro in oro. Il ducato d' oro d' allora detto Ongaro valeva L. 5 
imperiali e soldi 4, che ragguagliato alla Lira italiana corrispoi^de a 
Ital. L. 11 per ogni ducato d' oro in oro. L' aggiunta d* oro in oro fa 
introdotta nei contratti per indicare che intendevasi di Ducati effettivi, a 
differenza del semplice nome di Ducato che indicava un numero di Lire, 
avente un pregio minore. Cosichò i 472 ducati d'oro in oro equivalgono 
ad Ital. L. 5192. Di più ebbe Antonio alloggio, vitto ed i colori. 
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« interamente ignudi; il che gli ha permesso di mostrare tutta la 
€ sapienza nella notomia, e di produrre que* magnifici scorti da 
« cui nessun pittore seppe ^trarr6 effetti cotanto meravigliosi ! » 

Nella stessa chiesa de* Padri Benedettini e nella tribuna 
dietro alla maggior Cappella il Correggio^ dipinse a fresco una 
Vergine Incoronata dal divin Figliuolo. Ma la necessità di 
allungare il Coro fece che la tribuna si demolisse nell* anno 1578 
conseryando come meglio era possibile una memoria di quel 
grandioso dipinto, che fu poi trasportato nella R. Biblioteca di 
Parma. Tuttavia i Monaci pensarono prima della demolizione 
di allogarne una copia a Cesare Aretusi il quale la esegui fe- 
dele air originale. ^ 

In essa si contempla nel mezzo in fondo lucentissimo V In- 
coronata e il Salvatore. Un'aureola di stelle che scende a ri- 
cingere il capo della Vergine si riconosce essere stata posta 
allora dal figlio, perchè la di lui mano è tuttora neir atto di 
avere fregiato con la più gloriosa corona Lei che fu degna di 
essergli madre. Ai lati vedonsi il Precursore ed i Santi Bene- 
detto e Giovanni Abate, sul volto dei quali si legge la pienezza 
della felicità celeste; ed una schiera di vaghi angioletti e leg- 
giadri putti fanno festa intorno alla madre ed al figlio. 

18. L* ultimo affresco lasciato dal Correggio ne* muri di 
S. Giovanni fu V evangelista di questo nome sulla lunetta so- 
prastante alla porta d* ingresso air antico chiostro. Yedesi V Apo- 
stolo con un* aria di volto serena e dolce a bandire la buona 
novella e in procinto di scrivere la parola divina. Al mirarlo 
assiso sul terreno con un ginocchio sollevato si comprende essere 
stato posto in quel modo per occupare convenevolmente lo spazio 
semicircolare. Il Mengs dice che è tanto nobile e castigato quel 
dipinto da rinvenirvi 11 gusto Raffaellesco. * 

^ Per la copia sul muro il contratto passato fra ì Benedettini e 
r Aretusi avvenne ai 12 Agosto del 1586 cotiforme leggesi neW Indice 
del Parnaso dei Pittori compilato dal Besta, pag. 66. 

f * Sebbene da taluni si attribuisca questo ^dipinto al Sanzio, pure il 
P. Ab. Ramiro Tonani dichiara che caddero in errore essendo opera ori- 
ginale del Correggio ritoccata però nel destro braccio offeso dalla scala 
di un apparatore. Anche il Meyer afferma neUa sua opera citata essere 
r affresco di S. Giovanni evangelista della mano del Correggio. 
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I due quadri che si ammiravano nella quarta Cappella della 
stessa chiesa di S. Giovanni, Tuno dicontro airaltro, furono tra- 
sportati a Parigi nel 1796 e restituiti poi in forza del trattato 
dell* anno 1815 ; ora trovansi nella Pinacoteca di Parma. 

19. Nel primo è rappresentato il Martirio di S. Placido e 
di Santa Flavia. Si mira fratello e sorella effigiati colle più no-, 
bili e soavi sembianze in mezzo ad altri martiri e manigoldi. 
Flavia neiratto istesso che fu affitta guarda cosi amorosamente 
il cielo che pare consolarsi del martirio. Un manigoldo ha già 
offeso di larga ferita il collo di S. Placido che in ginocchio colle 
mani in croce al petto attende il secondo colpo; e nelFalto ve- 
desi un angelo coi gigli e le palme che indicano il trionfo della 
purità e della costanza sui tormenti e sulla' morte. Il Martirio 
di S. Placido e di Santa Flavia, dice il Martini, ci attrae in modo 
che non sapremmo come più efficacemente potesse descriversi 
la compassionevole tragedia. 

2Ó. Neir altro si rappresenta il Deposto della Croce. Eccoci 
innanzi alla figura deir estinto Redentore: Perfette le forme, le 
mani raggricciate, i segni delle ferite e del patire dimostranti 
il Crocifisso sul Golgota. Appoggia )l*esamine corpo alle ginocchia 
della Madre Vergine che è sostenuta da S. Giovanni, e che mo-* 
stra .negli occhi e nel volto di sentire tutto V affanno della morte 
del figlio. La Maddalena sta inginocchiata, a* piedi del Signore 
in atto di piangere con un* espressione cosi pietosa che non si 
può vedere cosa più bella. Il Ruta esclama con enfasi: «In 

< questo gruppo vi scorgo tutto qUel buono che può" produrre 

< la pittoresca virtù; V attitudine non può essere più pura, il 

< contorno più giusto e nobile, T idea più amorosa, il colorito 
« altro non si può dire che sorpassa Y arte, V insieme tutto è 
« un miracolo di pura e propria invenziohe. In realtà si vede che 
« molti accreditati autori hanno succhiato a tal divino com- 
« ponimento; non mai però^sono arrivati a fare altrettanto.» ^ 

Mentre il Correggio pitturava d* affresco pei Monaci di 
S. Giovanni due altri lavori del modo medesimo faceva in Parma 
verso il 1520. 

* Veggasi il Pongileoni, opera citata, Tom. I, pag. 147, 148 e 149. 
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21. Pel primo condusse il dipinto dell* Annunxiazione in una 
lunetta nella Chiesa demolita del Castello di Parma, e fu poi 
trasportata in quella deir Annunziata sopra un altare. Di questa 
pittura, sebbeu assai danneggiata in causa dell' umidità sofferta, 
si comprende tuttavia la sua composizione; ed è in breve: L'Ar- 
cangelo levata la destra al cielo, di cui reca ì cenni, addita la 
Vergine che piegasi air obbedire tutta assorta nella sua inno- 
cenza. Il gìglio, noto simbolo di questa, è fra mano d* un dei 
quattro angioletti che appaiono fra le nubi in cui pure r Ar- 
cangelo in parte s* avvolve. Scende dair alto in figura di co- 
lombo lo Spirito fecondator della vita, ed a larghe striscio, come 
immensa pioggia, spande sulla terra la luce del cielo. 

22. L' altro è V affrésco della Madonna della Scala. Questa 
soave immagine addimostra la Madre pura da macchia terrena 
che nel figlio venera il Dio! Con pochi segni, con un abbassare 
amoroso della pupilla dice quanto puossi immaginare d' una 
nladre allorché abbraccia e careggia la diletta creatura delle 
proprie viscere. Fu essa dipinta dair Allegri sulla porta orien- 
tale della città in un muro prospettante la campagna. Ma qi^ando 
Paolo III volle munire la città di nuovi fortilizii djovevasi at- 
terrare r edifizio ove oravi il muro fatto prezioso da queir imma- 
gine. Onde i Parmensi per la venerazione alla medesima procu- 
rarono di serbare intatto il mentovato muro, e quello «he era 
facciata divenne sfondo ad un Oratorio appositamente allora 
edificato, per accedere al quale fu mestieri costruire una gra- 
dinata: onde venne la denominazione di Madonna della Scala. 

Quasi tre secoli dopo dovendosi sostituire agli edifizi della 
porta Fattuale barriera ne conseguiva inevitabile la demoli- 
zione hi queir Oratorio. Ad evitare un sìffaUo sacrilegio artistjico 
si fece opera di segare tutta quella parte del muro ove era di- 
pinta la Madonna. Il Sig. Ing. Pietro Bicchieri assunse V im- 
pegno di eseguire un si lodevole progetto e vi riuscì felice- 
mente. Trattavasi di un masso di selci di circa 4 mila chilog. 
levato e disceso dal primo suo luogo, trasportato e innalzato e 
collocato intatto nel muro della Galleria Parmense. ^ 

^ Queste notizie furono desunte da un articolo pubblicato in Dicembre 
del 1B12 dal De-Lama già Direttore deir Accademia parmense di Belle Arti. 
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Il PùngileoQi cita un gran numero di varie Madonnine 
attribuite al Correggio e dipinte in questo torno; ma non è 
possibile, malgrado ogni diligente indagine, stabilirne T epoca e 
. r originalità ; tanto più che nello spazio di 2 o 3 anni non è 
credibile che opera umana possa avere eseguiti tanti lavori con- 
temporanei alle grandiose pitture di S. Paolo e dei Benedettini. 
Talune di queste Madonnine si dicono opere celebri e altre di 
maniera piuttosto dura. E siccome discordi sono fra loro le 
opinioni de' più valenti artisti, varrà meglio passare a quelle di 
cui si hanno documenti e prove per ritenerle di certissima at- 
tinenza al pennello Correggiesco. 

23. Una Vergine seduta tenente nel suo grembo il bam^ 
bino Gesù che in sullo svegliarsi sorride alla madre la quale 
dignitosamente lo sogguarda. Essapone T indice della sua destra 
alla sinistra del divin Fanciullo che lo stringe, e colla destra si 
appoggia air omero delta Vergine che soavemente lo ajuta colla 
sinistra a sollevarsi sorreggendolo alle spalle: onde pare che il 
medesimo prenda agio a svincolare il suo corpicciuolo da un 
bianco lino, nel qual!^ dal mezzo in giù trovasi involto. 

Questo quadrettino è posseduto dalla nobile famiglia dei 
Signori Marchesi Gampori di Modena, ed era in origine nel 
Castello di Soliera, distante sette miglia circa dalla patria di 
Antonio. Il Castello di Soliera apparteneva ai Pio sino al 1599 
quando neir anno stesso in conseguenza deir uccisione di Marco 
Pio il Duca Cesare fece occupare Soliera. Nel 1636 il Cardinale 
Campori comprò quel feudo pel nipote Pietro che fu il primo 
Marchese di Soliera, e quel dipinto trovavasi nella Cappella 
di detto Castello, ed . era sommamente caro ed ammirato da 
chiunque senza che si avesse modo di argomentarne 1' Autore. 

Il Cav. Vincenzo Rasori, distinto pittore, nel visitare il Ca- 
stello dopo i più diligenti esami dichiarò che solo il Correggio 
avrebbe potuto dar prova dì tanta soavità quanta era quella 
che traspirava dà quel piccolo quadro e della fortunata scoperta 
di si prezioso lavoro di^de notizia con un ragionato articolo nel 
Monitore Toscano, il quale fu riprodotto nella Ghirlandina Gior- 
nale Letterario modenese. Questo dipinto comparve poi in una 
Esposizione di quadri che si fece in Modena^ e da quanti insigni 
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artisti ed amatori di cose d* arti Tu -visto ed esaminato, da tutti 
fu ritenuto opera del Correggio. * 

24. Altra graziosa Madonna in atto di contemplare il 
Bambino che tiene fra le braccia, e 'S. Giuseppe da un lato 
che jammira con dolce sorriso la madre e il divino figliuolo era 
posseduta in origine dagli Estensi. In prova di che sono lieto 
di produrre un documento finora sconosciuto, estratto dair Ar- 
chivio Muratori di Modena. Rinaldo d' Este scriveva al Mura- 
tori nel 19 Giugno 1718 commettendogli di far passare nelle sue 
camere il quadrettino in assa, alto un braccia incirca e largo 
in proporzione, rappresentante la B. Vergine e S. Giuseppe di 
mano del Correggio. Infatti nel Catalogo della vendita de' quadri 
fatta in Parigi nel 1814 e levati dair Italia per arricchire quel 
Museo, trovasi registrato il quadro della Madonna in discorso.' 

25. Cristo orante neir Orio. Quantunque se ne vantino 
più repliche come accade di quasi tutte le opere del Correggio, 
pure né la storia né le ragioni dell* arte giustificano quei vanti. 
Onde mi atterrò a quello che fu considerato pel solo veramente 
originale. L* argomento di questa pittura che il nostro Antonio 
condusse in piccole dimensioni è la preghiera che neir estrema 
mestizia deir animo il Redentore innalza neir Orto di Getsemani 
avanti di vuotare il calice dell' amarezza e del riscatto. Ei fi- 
gurò che sul Cristo orante un raggio del cielo si spanda e da 
lui si rifranga neir Angelo Consolatore. Da lungi stanno ì tre 
discepoli in bellissime e graziose attitudini, e più lungi ancora 
vedesi la ciurma di quelli che vanno in traccia del Salvatore. 

Si narra da molti scrittori che Antonio facesse quel qua- 
dretto per un Farmacista in compenso di medicinali per un val- 
sente di 5 scudi. Ma questa narrazione non è, a mio credere, 
verosimile, perchè Y importo delle medicine è assai esagerato 



^ Veggasi il Monitore Toscano del 24 Dicembre 1852, il giornale la 
Ghirlandina di Modena, N. 1, del 1853 e Julius Mejer, opera citata, 
pag. 433. 

* Si riporta in fine il citato autografo di Rinaldo Duca di Modena, 
fayoritomi gentilmente dal ricordato sig. Adolfo Venturi. — Veggasi al 
N. X. 
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atteso alla tenuità del prezzo de' generi d* allora ^ e perchè si 
è dimostrato che il Correggio era ben provvisto di beni, e che 
le opere sue non venivano cedute a si vile prezzo, come si è 
asserito da taluni poco esperti dei valore delle monete d* allora. 
Ma posto anche che ciò fosse vero, i cinque scudi di quell'epoca 
che erano d' oro corrispondevano a circa Ital. L. 60, prèzzo in 
quel tempo da potersi dire adequato per un piccolo quadro. 

Quello poi che è ammesso da tutti, come cosa di fatto, si è 
che il Marchese Caracena Governatore di Milano comprò il 

quadro pei' Filippo IV Re di Spagna, e quando gli eserciti bri- 

> 

tannici occuparono quelle regioni negli anni della gran lotta 
contro il primo impero francese, il prezioso * quadretto fu otte- 
nuto dal Duca Yellington, gli eredi del ' qyale lo posseggono 
tuttora. ' 

È pure dinotato per originale un Cristo nel!' Orto di cui fa 
menzione il pittore Donini nel citato suo Catalogo dei Quadri 
dei Signori di Novellara; ma confrontando la descrizione del- 
l'^ uno coir altro sembrerebl^e che questi fosse stato un primo 
pensiero, non essendo di si alto concetto come quello che fu di 
sopra descritto. Varie copie però furono eseguite, fra le quali 
una da Francesco Rondani, ed un' altra da Lelio Orsi. 

26. Più celebre è la Madonna che viene intitolata della 
Cesta. Siede essa in atto di vestire il divin Figliuolo ed ha presso 
un canestro centenente pannilini da cui ebbe la denominazionei 
del quadro; e desta .maraviglia il vedere come una figura di 
due palmi faccia tanto effetto in distanza. Il Bambino è perfet- 
tissimo per la somma grazia, pel disegno, e pel colorito. In lon- 
tananza si scorge S. Giuseppe che travaglia nel!' opera di fale- 
gname, ed è, dice il Mengs, cosi ben degradato e cosi vero nei 
contorni che il Correggio mostrasi il primo in quella parte della 
pittura che si comprende sotto il nome di prospettiva aerea. Si 
ignorano il committente di questo quadro e le sue più antiche 
vicende; solamente si conosce che fu possemito da Carlo lY Re 
di Spagna, ch'egli lo donò al Principe della Pace, che fece parte 

^ Veggasi la citata mia opera di Camillo e Siro e delle loro monete 
alla pag. 75, oy' è riportata una tavola del prezzo dei generi del 1553, 
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della collezione Lapèyriere, e che il Goyerno inglese nel 1825 
lo comperò per arricchirne la Galleria nazionale. ^ Vuoisi che 
Girolaikìo Mazzoli abbia eseguita una copia della Madonna della 
Cesta perchè trovavasi registrata nella quadreria Boscoli. 

27. Altra Madonna che adora il Bambino detta incaute- 
Tole dal Rochery, ed additata fra i quadri del Correggio che sono 
a Firenze di cui nessuno contrasta V originalità. È una Madonna 
ii mahto della quale yedesi steso in parte a terra e sovr'esso 
poca paglia che serve di giaciglio al Bambino cui la madre in- 
ginocchiata adora. Anche il Richardson la dice opera maravi- 
gliosa e afferma che fosse donata da un Duca di Mantova al 
secondo Cosimo de Medici. 

Questa notizia non è fuori di ragione perchè è già provato 
che Don Siro ultimo Signore di Correggio possedeva parecchi 
lavori di Antonio e che furono da lui ceduti ai Principi Gon- 
zaga. Com' è provato che questi avevano in Novellara una Gal- 
leria che contava più di mille quadri dei primari pennelli, cioè 
del Correggio, di Raffaello, del Tiziano e di molti altri, e che 
il Catafogo del Donìni si riferiva unicamente ai quadri dei Ca" 
merini del Castello^ mentre mancano i Cataloghi dei quadri 
delle Sale e delle stanze di detto Castello, e dei due Palazzi 
di delizie fuori di Novellara. Cosicché havvi fondamento di 
ritenere che il dipinto della Madonna adorante il Bambino fa- 
cesse parte della Galleria dei Gonzaga e che quindi sia vera 
r asserzione dei Richardson. 



^ Leggesi nelle rime di Gio. Battista- Marino il seguente Madrigale 
in lode dei Correggio pel dipinto di questa Madonna col Bambino che . 
lacera parte della Gallerìa del Principe Conca grande Ammiraglio del 
Regno di Napoli e che poi passò in Spagna: 

« Finto non é, ma spira 

li divin pargoletto, 

Ch'a la Vergine Madre in grembo posa. 

Mira i dolci atti, mira 

Con qual pietoso affetto 

Le rìde é scherza: e ben mover vedresti 

I bei membrì celesti; * 

Ma non vuole, o non osa 

( Si lo stringe jd' amor tenace laccio ) 

A la sua genitrice uscir di braccio. » 
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28. Madonna del Coniglio. Fu detta anche Zingarella 
dair ayere circoDdato il capo della Vergine con una gran 
fascia alla foggia orientale, volendo con ciò figurare la costu- 
manza ebraica di quel tempo e trarre partito dicevolissimo al 
grazioso suo tema. Questo bellissimo quadretto è veramente 
una fra le più celebri prove in cui ebbe cagione d'infondere 
tutta la dolcezza deir aiiimo suo ritraendo la propria moglie 
nel sembiante di quella Vergine. Essa, collocata di profilo, si 
regge sulle ginocchia il caro frutto delle sue viscere, gli ap- 
poggia sul capo il proprio volto da cui spira tutta soavità ed 
amore, e sostiene col braccio destro V addormentato Fanciullo. 
Un beir angioletto posa su d* una palma in mezzo ad una scena 
campestre. Da una parte vedi un cuculo, e dair altra un coniglio, 
il quale diede al quadro la rammentata denominazione^ ^ 

Alcune repliche della Zingarella leggonsi menzionate da 
parecchi Autori; ma la Zingarella che il Correggio dipinse è 
veramente quella' che ora si ammira nel Museo di Napoli. Èssa 



} Piacemi di trascrivere un béllisskno Sonetto del Marino in elogio 
al Pittor delle Grazie p$^r questa Madonna che allora trovayasi nel!' ac- 
cennata Gallerìa del grande Ammiraglio di Napoli: ma sbagliò il nome 
di Antonio forse confondendo insieme l' ammirazione del Correggio col 
Sanzio già precedentemente^ da lui lodato cpn altri versi: 

€ ALL* IMMAGINE DELLA BEATISSIMA VERGINE 

PATTA DAL CORREGGIO. 

Sonetto. 



■< 



più cb' altra leggiadra agli occhi miei 
Sacra, felice,- angelica sembianza 
In cui tanto oltra 1 ver V ombra s' avanza, 
Che 'n terra vivi, e pur mortai non sei : 

Deh' qual terrena man formar Colei, 
Che al suo Fattor die forma, ebbe possanza? 
qual volò sovr' ogni umana usanza 
Ingegno, ove 1* esempio era di Lèi ? 

Già non potea, se non chi 1 vero aòpetto 
Vide lassuso in ciel, forma simile 
Darti airidea di quel divino obietto! 

Autor dunque dell' opra' aita e gentile 
Fu celeste pittor, puro intelletto. 
Che qual d* Angelo il nome ebbe lo stile. » 
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Yi fu trasportata come uno dei cento quadri notissimi da Re 
Carlo al quale provenne in rettaggio da Casa Farnese. Ranuzio I 
dispose di un jegato speciale del quadretto sino allora famoso 
alla propria sorella donna Maura. « Lego et relinquo Serenis- 
« simae Donnae Maurae sorori meae in signum dilectionis, Ta- 
« bellam vulgo dictam un quadretto cum Immagine Beatissimae 
« Yirginis Mariae, pictam manu Antonii Corrigii, iam pictoris 
« celeberrimi, niincupatam la Cingara. > V 

29. Altro dipinto assai rinomato eseguitoci dal Correggio 
è VEcce Homo. Rappresenta Cristo quand* è mostrato al popolo ; 
e si afferma da scrittori insigni che è cosi mirabile neir espres- 
sione, cosi raro nel colorito che supera i più 'Valenti artisti. 
Anch' esso venne ricopiato da molti, onde varie sono le opinioni 
nel determinare qual sia V originale. Tuttavia V attestazione più 
veridica è quella del Padre Affò. Esso dice che ai tempi - di 
Agostino Caracci T originalissimo Ecce Homo del Correggio era 
nella Casa dei Prati; che Agostino lo incise facendone fede; 
che il Marchese dalla Rosa erede de* Prati avendolo mandato 
in Francia per soddisfare ai desideri di un gran Personaggio 
non avesse di ritorno che una copia di qualche pregio, la quale 
di presente si conserva nella Galleria di Parma. Il Pungileoni 
è concorde neir ammettere che V originale fosse posseduto dalla 
famiglia dalla Rosa, ma dice che essa ne facesse vendita alla 
quadreria di Baiardi, che passasse poi a quella dei Colonna, da 
cui fu ceduto al Re Murat, indi al Marchese di Londonderry, 
finalmente alla Pinacoteca (li Londra. Ora se niuna traccia 
esiste che ristesso originale' sia rimasto in Francia, come da 
taluni si pretende, è duopo convenire che VEcce Homo dipinto 
dal. Correggio sia veramente quello posseduto dagli Inglesi, non 
ostante che si dica alterata un po' la genuina impronta del 
pennello di Antonio per essere stato in qualche parte ristaurato.* 



^ Sono le parole testuali dell' ultima volontà di Ranuzio I rogata dal 
Notaio Camerale Ludo.vicp Medici, addi 23 Luglio 1607. Questo prezioso 
documento mi fu gentilmente favorito dal Chiar. Prof. Comm. Amadio 
Ronchini e fu pure pubblicato dal Cav. Martini per la prima volta. 

* Veggasi r.Affò nel Servitore di piazza, pag. 20, e Pungileoni, opera 
citata, Tom. II, pag. 161. 
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30. Lavorava in Parma il Correggio da circa sette anai 
quando gli fu commesso da Modena il S. Sebastiano, uno dei 
quadri che ora al^belliscono la Galleria di Dresda. 

In esso si rappresenta la Vergine in gloria sulle nubi, col 
Bambino in braccio fra viva luce di sole e circondata da una- 
corona di ' bellissimi Angioletti. Nel piano più basso veggonsi 
S. Qeminiano in veste Pontificale, li Santi Rocco e Sebastiano, 
e due di quegli Angeli che sembrano indicare a quest' ultimo 
di ricorrere a Gesù bambino che fa segno colla destra accet- 
tare le preci che gli offre questo Santo Martire. Su d* un sasso 
sta a sedere S. Rocco col capo chino appoggiato al monte in 
atto di uom derelitto infetto di pestilenza; e S. Sebastiano av- 
vinto ad un albero è in atto d' intercedere per gli appestati 
che si raccomandano alla Madonna ed a Gesù. Una graziosa 
fanciuUetta regge sulle mani una chiesa col campanile che si- 
gnifica la città di Modena. Mirabile, dice Mengs, è l'effetto di 
questa pittura sia neir arte del chiaro scuro, sia nella disposi- 
zione dei colori, ed è da preferirsi al S. Giorgio per essere più 
moderna nello stile. 

Nel tema di questa tavola vuoisi che T artista si rendesse 
interprete dei desideri della Confraternita di S. Sebastiano, ese^ 
cutrice precipua di un voto formato dalla città in tempo di 
pestilenza. E dalle memorie patrie e dal Pungileoni si ha prova 
certa che il tanto commendato dipinto passò dalla chiesa di 
detta Confraternita alla Galleria Estense regnando il IV Alfonso. 
Esso duca diede poi in compenso una copia di mano del Bou- 
langer e fece dipingere dal Colonna e da Mitelli la volta della 
stessa chiesa. 

31. Grande è la fama, come la bellezza, della tavola di 
S. Giorgio. Anch'essa fu fatta per Modena ed ha l'emblema di 
questa città presentato da un putto. Ha la Madonna col Bam- 
bino su d' un trono sorretto da vari putti, il Protettore dei mo^ 
denesi, il S. Giorgio, il Battista e Pietro Martire, dal quale in^ 
titolavasì il Sodalizio ordinatore del dipinto. Il Mengs afferma 
che esso è di una straordinaria finitezza e morbidezza. La grazia 
e la dolcezza colla quale è pensata, disegnata e dipinta la Ma- 
donna col Bambino non si può esprimere. La figura del S. Giorgio 
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è del più bello e grande stile che si può desiderare di un ca- 
rattere eroico. I putti che giuocano colla spada e coir elmo del 
Santo si presentano nei più cari e naturali atteggiamenti. S. Gio- 
yanni è figurato in età giovanile e disegnato con un* intelligenza 
di nudo maravigliosa. V anatomia vi è intesa ed espressa eoa 
tutte quelle grazie che si può desiderare e vedere solo nel Ck)r« 
roggio. Questo magnifico quadro trovasi pure nella Galleria di 
Dresda. 

Un altro S. Giorgio di composizione diversa si pretende da 
taluni che il Correggio avesse eseguito per la Chiesa di Rio. 
Appoggiano la loro asserzione ad un Registro di quella Parroc- 
chiale del 1597 sul quale fu poi annotato-: < Inventario dei mo- 
« bili che si trovano in cotesta Chiesa di Rio del 1628 — Una. 
« tavola del famoso Correggio con T ornamento indorato, al* 
« r aitar maggiore. — » Questa dichiarazione di un oggetto di 
tanto pregio, che dicesi apparire da un inventario del 1628, 
lascia luogo a dubitare della sua fede, per la ragione che nei 
successivi inventari della istessa Chiesa del 1719, 1739 e 1754 
è indicato un quadro di stima con ancona indorata^ e nulla 
.più. È chiaro che quella annotazione di un inventario del 1628 
posta in un Registro del 1597, è fittizia, perocché se fosse vera 
.sarebbe già stata scritta nel 1597 e non già trent' anni dopo, o 
si sarebbe riportata nei successivi inventari. Una sincera testi- 
monianza di ciò si ha da una minuta di lettera del Dott. Mi- 
chele Àntonioli diretta air Ab. Mazza. In essa dice che il tema 
del S. Giorgio di Modena è molto diverso da quello di Rio, che 
negli inventari di Rio è solamente notalo un quadro di stima 
e che se ha della maniera Corregiesca, non la crede né una 
copia nò opera dell' Allegri, ma piuttosto di un suo coetaneo, 
Lusenti, bravissimo pittore che lavorò col Bartolotti e coir Al- 
legri pei Conti di Novellara e pei Signori di Correggio. ^ 

32. Uno de* più grandi capi lavori del nostro Antonio è la 
Nascita del Redentore a cui fu dato il nome di Notte per essere 
figurata prima che il giorno signoreggi neir orizzonte. 



* Si riporta in fine la lettera del Dott Àntonioli diretta al P. Abate 
Mazza. — Veggasi sotto il N. XL 
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n Nepnato, giacente sopra un fascio di paglia, la Madre, 
S. Giaseppe, alcuni Angioletti, pochi pastori, i due noti animali 
formano questa scena, nella quale mentre non potresti dire se 
r affetto prevalga air arte o questa a quello, vedi V uno e V altra 
soccorrersi a vicenda. Il ^Mengs dice che gli effetti del chiara 
scuro vi sono maravigliosi perchè il pittore mise in atto una 
sublime idea, che la luce partir dovesse dal Bambinello, prindpal 
iBigura deir argomento, e si dovesse spandere e riflettersi sui 
volti dei circostanti. La Madonna ha piegato il capo verso il 
Bambino effigiato di sfuggita con arte tutta propria dell* arte- 
fice, perchè volle evitare che la luce venendo di sotto non pro- 
ducesse delle ombre che deformassero la bellezza del volto. Ha 
pure coperto colle mani il viso di un vecchio pastore mostrando 
invece la faccia di un pastorello che con un moto pieno di al- 
legrezza sembra parlare col vecchio della portentosa natività. 
Una pastorella che tiene un canestro con due colombe guarda 
con curìcisità facendo atto di meravìglia. S. Giuseppe, che seca 
trascina il giumento, pare che giunga in quel punto; allargando 
cosi la scena la quale rappresenta un bel paese. Nella parte alta 
vedesi una gloria di angeli parimente illuminata dal Bambina 
ma con una luce più debole. « Questa, conchiude il Mengs, è 
« una di quelle opere che toccano il cuore di tutti coloro che 
« la mirano, tanto ignoranti come intelligenti, ma più assai di 
« chi più intende. » ^ 

Da Alberto Pratoneri di Reggio Emilia ebbe V Allegri fin 
nel 1522 V ordinazione di quella tavola. II prezzo convenuto fu 
di Lire 208 d'allora, cioè imperiali, corrispondenti a Ital. L. 550; ' 



^ Il Meyer riporta un Sonetto in tedesco di Guglielmo Schlegel in 
elogio del Correggio per la bellissima pittura della Nascita di Cristo. — 
Qp. cit, pag. 218. 

* Intorno al modo di ragguaglio della vecchia Lira reggiana, o impe* 
naie, yeggasi alla pag. 27 della presente opera. 

£ qui giova riportare la seguente scrittura del Pratoneri colla rìcc 
▼uta di un acconto del prezzo fatta di pugno dell' Allegri, prezioso auto* 
grafo conservato nell' Archivio di Stato in Modena. 

€ Per Questa notta di man mia Jo Alberto pratonero faccio fede ai 
ciascuno come io prometto di dare a M.'* Ant* da Coreggio pittore libre 
duecento otti di moneta vecchia reggiana et questo per pagamento d' una 
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ma non V esegui tosto, né fu collocata n^lla chiesa di S. Pro- 
spero di quella città che verso il 1530, ove rimase cento anni, 
e donde fu tolta per comando di queir istesso Duca Francesco 
già fatto conoscere non repugnante da qualunque mezzo oppor- 
tuno ad abbellire la sua Galleria mercè le opere del Correggio. 
Essa Notte si conserva ora nella Galleria di Dresda. * 

33. La Maddalena penitente che si ammira nella Galleria 
della capitale Sassone è un piccolo quadretto sul rame che venne 
comperato per ventisette mila scudi e si reputa una delle più 
stupende opere che si possano immaginare in pittura, per la 
diligenza, impasto, morbidezza^ grazia ed intelligenza di chiaro 
scuro. ^ In un luogo solitario e spazioso, od in una valletta piena 
d' erba e di arboscelli si vede la sola donna penitente clie giace 
ed ha il capo quasi tutto illuminato dal riflesso che viene dal 
braccio e da un libro nel quale essa sta leggendo. Le spalle, le 
braccia, il seno, i piedi ha ignudi, e più leggiadre fattezze, più 
amabilità di persona, carne più vera non possono figurarsi. Gli 
ondeggianti capelli divisi sul fronte sono affatto maravìgliosi, 
poiché in quella gran morbidezza di colori che vi pajono fusi 
sopra, danno una vera idea de* capelli come se fossero fatti ad 
uno ad uno. Pronunciava adunque un retto giudizio il Vasari 
allorché diceva del Correggio, che non vi fu « mai Lombardo 
« che meglio facesse capelli si leggiadri di colore e con finita 

tavola che mi promette di fare in tutta excellentia dove sia dipinto la 
natività del S.*'*' nro con le figure attinenti secondo le misure e grimdezza 
che cappeno nel disegno che m'ha puorto Esso M.'* Ant.® di man sua. 
In Reggio alli ziiij di ott.** m. d. xxii. 

« Al sp. giorno gli contai per parte di pagamento libre quaranta di 
moneta vecchia. » 

< ET Jo Antonio lieto da Correggia mi chiamo haver receputto al di 
e milesimo soprascritto quanto é soprascritto et in segno di ciò questo ho 
scritto di jnia mano. » 

^ Un abbozzo della famosa Notte, dato con certezza dell'Allegri, si 
trova nella B. Pinacoteca di Napoli; ed un altro bozzetto che si ritiene 
un primo suo pensiero è presso i fratelli Mariani di Stiolo nella cui fami, 
.glia andò a marito la Caterina Allegri sorella del pittore Antonio. 

* Julius Mejer pubblica un Sonetto in tedesco in lode del Correggio 
pel bellissimo dipinto della Santa Maria Maddalena del poeta Guglielmo 
Schlegel. — Op. cit, pag. 218. 
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« pulitezza sfilati e condotti, che meglio di quelli non si può 
€ vedere. » 

Questia Santa Maddalena è ben diversa da quella descrìtta 
dalia Contessa Veronica Gambara in una sua lettera del di 3 
Settembre 1528, diretta alla Marchesana di Mantova Beatrice 
d' Este. In essa dice che il nostro « Messer Antonio Allegri ha 
« or ora terminato il capo d* opera di pittura, cioè la Maddalena 
« nel deserto ricoverata in orrido speco a far penitenza; sta 
« essa genuflessa dal Iato destro con le mani giunte alzate^ al 
« cielo in atto di domandar perdono de' peccati. Il suo beir at- 
« teggiaménto, il nobile e vivo dolore che esprime, il suo bel- 
« lissimo viso la fanno mirabil si che fa stupore a chi la mira. » 
Per mezzo di siffatto documento resta provato che il Correggio 
dipinse due Sante Maddalene, quella di Dresda e questa descritta 
dalla Contessa Veronica; e par certo che dessa sia la Santa 
Maddalena già registrata dal Donini nel suo Catalogo dei Quadri 
de' Conti di Novellara, e da lui stimata del pregio di cento 
doppie; s'ignora però dove oggi si trovi, e crediam perduta 
ogni traccia. Alcune altre Maddalene vengono attribuite al Cor- 
reggio, ma sono o copie ben fatte o imitazioni con qualche varietà. 

34r. Da vari devoti venne commesso il quadro della Ma^ 
donna della Scodella per la chiesa del Santo Sepolcro di Parma 
e fu da Antonio dipinto fra, il 1527 e 1528. Rappresenta la 
B. Vergine seduta, il Figliuol divino, S. Giuseppe ed alcuni an- 
geli. La Madre oppressa da dolori e fatiche ha fra le ginocchia 
il figliuoletto, e vedesi nell'atteggiamento di porgere una sco- 
della verso un putto in ombra. Il Dio umanato sorride con 
dolcezza ai riguardanti e pone la sua nella mano di S. Giuseppe 
a pigliar datteri. Un giovinetto od angelo poco distante lega 
ad un tronco il giumento, una gloria incantevole disposta e 
raggruppata occupa Y alto della composizione. Questo dipinto 
stette nella Chiesa di S. Sepolcro almeno duecento settantanni, 
non ostante che il Custode della medesima avesse tentato di 
venderlo al Re di Polonia; né sarebbe stato mai rimosso se i 
Francesi non fossero venuti ad impadronirsi di questo e di 
tanti altri tesori dell'arte italiana. Ma stante i reclami fatti 
da persona autorevole venne in appresso restituito ai Par- 
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menti e posto ndla R. Pinacoteca di rigcontio al fiimoM 
8. Girolamo. * 

NeDa Gallerìa del LonTre si pretende pooedere lo sbozzo 
di questo quadro. 

35. Nel capo layoro del quadro dì jS. Girolamo signoreg- 
gia nel mezzo la Vergine sedata che amorosamente contempla 
il Bambino. Da un lato yedesì il S. Girolamo con ona porga* 
mena in atto di presentarla a Gesù. Fra il Santo ed il Bam« 
bino Ti é un angelo che addita esservi in qnella pei^amena 
qualche passo della Scrittura parlando con Gesù in aria ridente. 
Dair altra parte si scoile S. Maddalena che colla destra prende 
il piede sinistro al Bambino e si yolta col capo come in atto 
di accarezzarlo e Yolerlo baciare, con una grazia che non si 
può esprimere. Dietro ad essa y* ha un putto che guarda in un 
vasetto, mostrando di odorarlo, per significare il solito attributo 
della Santa che è il yaso d* unguento. Un leone yedesi a piò 
della robusta figura del Santo, la quale ritta in piedi di prò- 
. filo mirabilmente contrasta alla delicatezza ineffabile delle altre 
figure. 

L'Algarotti fu cosi rapito dalla bellezza del S. Girolamo 
che scrìsse essere forse il più bel dipinto che uscisse mai da 
mano d*uomo; ed il Mengs si espresse colle seguenti parole: 
4c Si può dire che chi non lo ha veduto, non sa ancora fin dove 
4c possa estendersi Y arte di dipingere perchè avvi la precisione e 
4c r espressione di Raffaello, le tinte del Tiziano, e rimpasto di 
« Giorgione; quella verità e caratteristica esattezza che si vede 
« nelle piccole varietà di forme e di tinte de' ritratti di Wan- 
4c Dych; lo spazioso di Guido, il gajo di Paolo Veronese. » 

Questo celebre dipinto fu collocato nella chiesa di S. Antonio 
Abate in Parma e fu commesso da donna Briseide Colla vedova 
di Orazio Bergonzi per 400 Lire Imperiali, corrispondenti ad 
Ital. L. 1080. Fu eseguito dair artista verso il 1528 e in segno 
di vivissimo gradimento fu pure premiato con vari donativi in gè- 
neri, come si ha da una memoria che serbavasi neir Archivio 
del Monastero di S. Antonio. 



I 
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' Pungileoni, Tom. I, p. 160; Tom. II, p. 198; e Tom. Ili, p. 234* 
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Alcuni altri Santi Girolamì sono attribuiti al Correggio di. 
forma mezzana e di figura intiera; ma non sono che tentativi 
di chi cercò d' imitarlo, perchè non sono giustificati né da me- 
morie antiche né da giudizi di sommi artisti. Una copia però 
dèi famoso S. Girolamo fu eseguita dal nostro pittore Prof. Gio- 
vanni Giaroli; e nella Gazzetta di Parma del 2 dicembre 1823 
si legge di essa un bellissimo elogio cosi concepito: « Ora sa- 
« rebbe difficile il decidere se più risulti o 1* esattezza e fluidità 
« dei contorni o la sublimità dei caratteri q la grazia e il sor- 
« riso delle teste, o finalmente la varietà e bellezza del colo- 
« rito. » Questa magnifica copia trovasi ora ben conservata 
nella chiesa di S. Chiara di Correggio. 

36. Allorché il Correggio si accinse ad ornare con pitture 
a fresco la Cupola della Cattedrale di Parma, dopo quella di 
S. Giovanni bisognava che superasse se stesso. Ma gl'ingegni 
veramente sublimi non si esauriscono mai, cosi anche neir opera 
della Cupola del Duomo riusci più grande e più inimitabile. Essa 
è di forma ottangolare, senza lanternino ed è una delle più vaste 
che siansi istoriate da mano di frescante. 

Prese a trattare V argomento della festa più solenne che 
celebravasi dai Parmensi, cioè l'Assunzione di Nostra Donna. 
Vi rappresenta il cielo schiudentesi alla Madre di quel Verbo 
che insieme con le altre increate persone creò la sede eterna 
in cui ha principio e fine la vita deir universo. In un cielo 
risplendente della più viva luce vedesi Gesù Cristo in atto di 
movere incontro alla divina Madre. Più basso si mirano affol- 
lati a festa molti Santi e Sante tutte scorciate a meraviglia; 
indi il gruppo principale della Madonna che tiene trionfalmente 
assunta da molti Angeli, alcuni de' quali sostengono il manto 
ed altri accompagnano la gloria con musica di vari 3trumenti. 
Nel volto di Lei, sebben in iscorcio, si legge V espressione del- 
l' anima, in q'uel volto si mira la purità e l'amore adunarsi in 
un sorriso. Malgrado le innumerevoli figure non si scorge con- 
fusione, r aere gira intorno e non ha confini, le rappresenta- 
zioni si allontanano sfumando e perdendosi nello spazio. 

Dopo un giro di leggiere nubi che ondeggiano al basso si 
stende all' interno una specie di zoccolo sul quale nei vani non 



— 72 — 

interrotti dalle finestre si figurano gli Apostoli variamente ag«> 
gruppati e di sopra sono disposti bellissimi putti la cui dolcezza 
del yiso manifesta essere angeli benché non alati. Questi efibn- 
dono dai vasi i più soayi profumi, ardono nei turiboli gr incensi 
quali simboli di culto fervido e sincero. Finalmente nei pennacchi 
si scorgono quattro persone che figurano i quattro Santi Pro- 
tettori di Parma assisi sopra nuvole. Essi sono S. Gio. Battista 
con r agnello di Dio infra le braccia, S. Ilario in abito vesco- 
vile con un libro aperto, S. Tomaso con un rotolo di perga- 
mena, S. Bernardo degU Uberti col libro de* Sermoni aperto 
sulle ginocchia; e sono raggruppati da una corona di vaghis- 
simi putti angioletti che vi dimostrano le cristiane virtù 
possedute da cadauno de* Santi nel più alto grado di perfezione. 
Essendo tutti questi giovanetti ed angeli di proporzione minore 
de' Santi e della Madonna, formano un insieme che produce una 
mirabile varietà di grandioso e di gentile; onde pruò dirsi collo 
Scandii che il Correggio fu V uz^ico che abbia espresso con di- 
vina idea quello che nò meno fu concepito dall* uman pensiero. 

Anche il d*Agincourt penetrando nei magisteri più recon- 
diti dell* arte cosi si esprime: « che il disegnare in giuste pro- 
« porzioni tante figure, stabilire convenientemente gli effetti del 
4c chiaro scuro in tutta r ampiezza della scena, cattivare final* 
« mente gli sguardi collo splendore e Tarmonia del colorito, non 
« è dato ad intelletto comune. Questa pittura è nel suo genere 
« un modello che non è mai stato uguagliato da chicchessia. Il 
« Correggio ha trattato il subbietto con tutta la dignità che 
« richiedeva e con una ricchezza che fa stupire rìmmaginazìone. » 

Dicesi che appena scoperta al pubblico V immensa dipintura 
venisse acerbamente censurata, accusando T artefice di aver 
fatto un guazzetto di rane. Ma il Tiraboschi, il Pungileoni ed 
altri scQìttori tacciarono di * favola una siffatta narrazione , 
perchè essendo passato il Tiziano per Parma e chiesto del suo 
giudizio intorno al lavoro della Cupola, ebbe ad esclamare dopo 
di essere rimasto lungamente estàtico — rovesciatela, empitela 
d' oro, né Y avrete pagata quanto vale ! — * 

^ Il contratto per la dipintura di questa Cupola fii stipulato nel di 
13 Novembre 1522 a mezzo del Notaro Dodi e portava di mercede mille 
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37. Dalle memorie patrie del Bulbarini si ha che in questo 
torno il Correggio dipinse a fresco per ordine della Contessa 
Veronica Gambara due stanze nei di Lei Palazzo di Delizie di 
360 camere ove più tardi fu ospitato Carlo V ; allorché nel 1530 
per la seconda volta venne a visitare la Contessa. Ma per no- 
stra fatalità sarà sempre dolorosa e non mai lamentata bastante- 
mente la irreparabile perdita di queste pitture, perchè nel 1553 
fu il magnifico Palazzo totalmente distrutto in causa della guerra 
promossa dalla Lega Franco-Pontificia contro i Signori di Cor- 
reggio. Eccone per prova una. lettera del Pungileoni in data 3 
Aprile 1827 diretta al Conte Francesco Gambara e scritta po- 
steriormente alla pubblicazione deir opera sua nella quale af- : 
ferma quanto si è esposto.* Cosichè il vero tempo in cui furono 
eseguite queste pitture sarebbe posteriore d' assai a quello ar- 
gomentato dal Tiraboschi. Una congettura che avvalora T as- 
serto del Bulbarini e, del Pungileoni si ha dalla citata lettera 
della Contessa Gambara e dagli atti deir Archivio della Catte- 
drale di Parma, perchè nella prima risulta che Antonio era in 
patria nel Settembre del 1528 a dipingere per ordine della Con- 
tessa la. Santa Maddalena; e perchè si rileva dagli altri che si 
portò in Parma solamente verso la fine del 1530, a compiere i 
lavori della Cupola. 

Non solo il Correggio fu grande nei temi sacri, ma ben anco 
in quelli di argomento mitologico ed allegorico. Infatti si hanno 
prove certe che verso il 1532 e 1533 dipinse l'Antiope, la Leda, 
la Danae ed Io, non che i quadri della Virtù e de' Vizii, giu- 
dicati tutti della mano di Antonio Allegri. 



scudi d* oro per la pittura, cento per gli ornamenti, e più le spese tutte 
dei ponti, della calcina da ismaltare e simili. Però si ha dai registri della 
Fabbricerìa che se il contratto fu steso nel 1522, se il Correggio consegui 
nel 1526 il prìmo 4.<* di mercede pei, disegni, diede solamente principio 
air opera della pittura verso il 1528, proseguendo interpolatamente sino 
al 1530. — Tali documenti furono pubblicati dal Pungileoni nel Tom. Il, 
opera citata, e dal Martini riprodotti. 

^ Veggasi in fine sotto il N. XII il foglio tuttora inedito del Pungi- 
leoni diretto al Conte Francesco Gambata di Brescia, 
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38. L* Antiope, figliuola del Tebano Re Nitteo, famosa per 
bellezza, fu un subietto dì composizione al nostro Antonio. Egli 
la rappresentò nell* istante che a giustificare il proprio fallo si 
dice sorpresa da Giove nel sonno, ed iu lui addita la causa del 
gemino parto. Infatti il Dio sotto sembianze di Satiro sta solle- 
vando i veli che ricoprono la bella dormente presso cui posa 
Amore anch' esso addormentato. Quanto alla bellezza iét quadro 
il Laudon negli annali del- Museo dice che vi si rinvenivano le 
qualità precipue dell* Autore, grazia, eleganza, disegno squisito 
e bella e larga distribuzione di chiaro scuro; però il celebre 
pittore David ebbe a dire che ora non è più riconoscibile, 
essendo stati deturpati lo smalto e le mezze tinte al tempo 
delle sollevazioni popolari. 

39. Nella Leda fu rappresentata piuttosto un'allegoria che 
la vera favola di Leda; perchè si vede una donna con un cigno 
tra la ginocchia che sta a sedere vicino air acqua, e si cre- 
dette che il dipintore abbia voluto figurar Giove trasformato in 
queir animale. Sonovi altre figure come una giovinetta che si 
difende da un altro cigno, mentre una donna attempata sembra 
guardare con rammarico ad un terzo che s' invola da essa. 
Giulio Romano disse non avere mai visto un dipinto più vero 
e più ammirabile! 

40. La Danae è posta graziosamente sul letto, quasi a se- 
dere. Un Cupido grande sostiene un lem^o del lenzuolo con una 
mano e coir altra addita alla giovane la pioggia d'oro in cui si è 
trasformato Giove. A pie del letto stanno due Amorini che scher- 
zando fanno prova sopra una pietra di paragone su cui questi 
stropiccia una ideile goccio d'oro e quegli la punta della sua 
freccia. 

Il Mengs giudica tutta grazia quest'opera. Nel giovinetto 
Cupido dinota una delle più felici fisonomie immaginate dal- 
l' arte, e nella testa e capellatura della Danae una imitazione 
della Venere dei Medici. 

41. Nel quadro dell' Io,, che è appellato anch' esso bellis- 
simo dal Mengs, il Pittore ha fatto uso di molt' arte per nascon- 
dere r indecenza di Giove. Pensò di trasformarlo in un vapo- 
roso aere o nube che dileguantesi diviene aspetto di uomo e di 
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mani che stendonsi alla conquisa fanciulla, dalle sembianze della 
quale tutta traspare V effusione deir affetto mentre abbandonasi 
air amplesso ineluttabile. Scorre da vicino un ruscello e sovr* esso 
vedesi un cervo che si disseta. * 

Il Dott. Antpnioli assicura che tutti questi dipinti furono 
commessi al Correggio da Federico II Duca di Mantova per 
farne dono a Carlo Y nel dì della sua incoronazione nella città 
di Bologna, cioè nel 1534. Come afferma che neir Archivio dei 
Gonzaga esistono memorie che 1* Antiope fece parte della loro 
Galleria e che nei loro registri trovansi notate somme pagate 
al Correggio pei medesimi quadri. Anche il Donini accennò 
questo dipinto, cioè V Antiope, nel suo Catalogo dei Quadri dei 
Conti Gonzaga di Novellara sotto il titolo di Venere dormente 
con Amore in braccio. Fu poi comprato da Luigi XI Y, ed ora 
trovasi nel Louvre. 

Tanto la Leda, come la Danae e V Io, furono dalF Impera- 
tore Carlo Y mandati nel regio palazzo di Praga. Nella famosa 
guerra dei trent*anni essendo stata questa città presa e saccheg- 
giata dagli Svedesi, furono anche questi quadri presi e spediti 
in Isvezia. Morto il Re Gustavo in quella guerra restarono ne- 
gletti fino al tempo della minore età di Cristina, venendo puret 
adoperati per turare certe finestre, quando la Regina cono- 
sciutone il loro pregk) li fece accomodare. Dopo la di lei morte 
i quadri passarono nelle mani di Don Livio Odescalchi e da*suoi 
eredi furono venduti al Duca d' Orleans Reggente in Francia ; 
il cui figlio Luigi ne fece distruggere le teste i[)erchè troppo 
vivamente esprimevano V eccesso della voluttà. La testa deirio 
vi fu supplita dal Prudhon, quella della Leda dallo Schlesinger 
molto maestrevolmente. Questi due quadri si conservano nel 
Museo di Berlino. Una bella ripetizione dell' Io vedesi nella Gal- 
leria di Belvedere a Vienna. La Danae trovasi ora nella Galleria 
Borghese a Roma, chiamata erroneamente una Venere dal Va- 
sari, e dal Donini nel suo Catalogo dei Quadri di Novellara. 



^ Intorno ai dipìnti di Danae e d' Io il Lomasszi BcrLwe un Sonetto 
in lode del Correggio. 
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Anche i due quadri a tempera rappresentanti la Virtii e il 
Vizio dice 1' Antonioli che furono commessi al Correggio dal 
Duca di Mantova. ^ 

42. Nel primo rappresentò la Virtù Erotea sedente in 
mezzo, armata, che dairun desiati ha una figura, la quale nel- 
r istesso tempo rappresenta la giustìzia, la fortezza, la prudenza, 
la temperanza, essendo effigiata colla spada, colla pelle del leone, 
col freno e con un serpicino nell* acconciatara dei capelli. Dal* 
r altro lato una figura colle seste in mano sta misurando un 
globo, ed innalzando Y altra pare che significhi in una sola fi* 
gura le scienze, cioè la cognizione delle cose terrene e celesti. 
Volano al di sopra alcune giovanili figure, una delle quali sembra 
la Vittoria che incoroni la Virtù, e T altra la Fama che ne va 
pubblicando Y eccellenza. 

43. Neir altro volle il Correggio significare Y Uomo vizioso 
e sensuale. Voluttà lo seduce sotto specie di donna che suona 
un flauto air orecchio di lui ; altra figura òhe lega ad un albero 
lo sciagurato; un satiretto che porge de* grappoli, ed una fem- 
minetta, che gli vibra al cuore de' serpi dinotano essere il 
vizioso tormentato dalle sue passioni, avvinto dalia mala con- 
suetudine, e rimproverato dalla sinderesi. 

Questi due quadri che appartenevano al Duca di Mantova 
vennero in possesso del Cardinale Barberini, il quale li donò al 
Cardinale Mazzarìni. Indi furono comprati da Luigi XIV da cui 
passarono alla Pinacoteca del Louvre, ove serbansi tuttora. 

Il Padre Pungileoni ci parla ed allega un documento di una 
tavola )grande commessa al Correggio da Alberto Panciroli, padre 
deir insigne storico Guido da Reggio, per un altare in S. Ago- 
stino di gius patronato dell* antica sua famiglia. Quegli sborsò 
in conto anticipato 25 scudi d* oro, e Pellegrino Allegri dò- 
vette restituirli, essendogli sventuratamente mancato di vit^ il 
figlio. 



^ Si riporta in fine al N. XIII la lettera inedita del Dott. Antonioli 
comprorante che i detti quadri mitologici furono ordinati al Correggio 
dal Duca di .Mantova per regalarli ali* Imperatore Carlo V e per la sua 
Galleria, 
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B qui si chiude la serie delle opere di Antonio che secondo 
le prove addotte ed i giudizi proferiti dai più celebrati Artisti 
sortirono indubitatamente dal suo pennello; e non sarebbero 
state le ultime se morte immatura nonio avesse rapito air arte: 
onde Fabio Segni ebbe a dire in un suo epigramma che fru- 
stranee non furono le preghiere delle Grazie innalzate a Giove, 
acciocché chiamasse subito il Correggio nel cielo per essere 
solamente dipinte da si grande e gentil pittore. 
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Capitolo III. 

Delle Opere incerte 
ed erroneamente attribuite al Correggrio. 



Prima d' intraprendere a ragionare delle Opere incerte ed 
erroneamente attribuite al Correggio torna opportuno di richia- 
mare alla memoria, che avanti e dopo la morte di Antonio Al- 
legri, vivevano in Correggio vari pittori che lasciarono opere 
certe e tali da poter ritenere che V Allegri fosse discepolo di 
alcuno di quelli. 

Infatti si è provato con documenti ineccezionabili che An- 
tonio Bartolotti era allora Capo Scuola di una brigata di pit- 
tori; che r Allegri ebbe da lui gli elementi della pittura e del 
disegno; e che lavorò seco nel Palazzo dei Conti di Novellara. 
Si è pure dimostrato che lo stesso Bartolotti era allora ritenuto 
pittore di vaglia « perocché dipinse a fresco e in Novellara nel 
Palazzo dei Gonzaga, e in Correggio nel Palazzo della Contessa 
Veronica Gambara, ove ^esiste tuttora un bellissimo fregio alla 
Mantegnesca in cui veggonsi due Amorini graziosissimi che si 
pretendono della giovane mano di Antonio Allegri. Esistono al- 
tresì del Bartolotti nella Galleria di Modena il dipinto rappre- 
sentante la Madonna coi Santi Quirino e Francesco, non che 
presso di me due quadretti ad olio rappresentanti S. Pietro e 
Santa Chiara fatti nel 1525, per le colonnate di Santa Maria. 

Tra questa brigata di Pittori trovavansi un Giberto Jubi- 
cini, un Bernardino de Luchino, un Francesco Augelli milanese 
ed un Giovanni Sartori. Gli ultimi due erano al servizio di 
Manfredo Signore di Correggio, e morirono di peste nelFanno 1511. 
Il Sartori lasciò un figlio per nome Sebastiano, detto il Rosso, 
il quale prosegui insieme ad Antonio Bernierì a studiare i 
primi rudimenti della pittura sotto il Correggio, ed è. certo che 
mori in età, piuttosto giovanile. 
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Troyarasi pure Baldassarre Lusentì, coetaneo deir Allegri, 
che dipinse per ordine della celebre Isotta de' Correggi la 
Cappella di S. Orsola che più non esiste; e lavorò molto col- 
l'Allegri e colla irrigata dei Pittori de Correza presso i Coati 
di Novellara. Una prova del merjto artistico di lui si ha da 
un attestato di certo Becchignoli del 1552 nel quale si dichiara 
che le pitture di mastro Baldassarre Lusenti sono ben colorite 
e piene di vaghezza. Anche da rogito Corradi del 2 Dicembre 
1609 si rileva che il Lusenti aveva dipinto nella Cappella di 
Lodovico Carantani una graziosa Madonna della Rosa. 

Si è detto che Antonio Bemieri, i dì cui antenati erano 
oriondi di Parma, veniva chiamato Messer Antonio da Correff- 
gio, che applicossi particolarmente alla pittura sotto T Allegri 
sino a' 18 anni, e che dopo la perdita del gran Maestro si 
trasferi a Venezia presso il Tiziano, ove lavorava non solo di 
miniatura, ma ben anco ad olio e in figure e in ritratti. Ivi si 
sposò ad una Lucrezia Setticotti, distinta famiglia di Venezia, e 
poi passò a Roma a copiare le loggie di Raffaello, ritornando 
quindi a Venezia ove dimorò fino agli ultimi anni di sua vita. 

Ercole Franzoni, detto per sopranome de Resiiy ebbe esso 
pure i principii dell' arte dal Correggio insieme al * di lui 
figlio Pomponio. Fra i lavori dar lui eseguiti in patria si an- 
novera una graziosa pittura a fresco, che più non esìste, della 
palla volta dell'altare della Purificazione in questa chiesa 
di S. Francesco, ordinatagli dalla famjglia Calcagni a cui ap- 
parteneva l'altare. Dicesi pure che fosse di sua mano il quadro 
della Purificazione. Un altro quadro di buon disegno e colorito 
fatto dallo stesso pennello* fu levato dalla medesima chiesa di 
S. Francesco per ordine del Duca di Modena, e dalla ricevuta 
rilasciata da certo Fr. I^ic. Baldini viene indicato che rappre- 
sentava il Martirio di S. Lucia. Come da un attestato del Doge 
Mocenigo del 2 Settembre 1570 e da un rogito Guzzoni del- 
l' anno stesso si ha che il Franzoni dimorava da molti anni a 
Venezia e chiama vasi col titolo di egregio pittore de Corrigia.*^ 

* Veggasi la citata mia opera di Antonio Allegri e dei Pittori Coi> 
reggiesi, ov'é riportata la dichiarazione del Baldini alla pag. 91. 
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Un altro Antonio Allegri, figlio di Pomponio, era pur esso 
pittore e mori in Carpi nel 1590 lasciando diversi quadretti 
di poco conto, ed esiste tuttora il suo ritratto. Un Lodovico 
Bellesia ì)uon pittore ebbe Y incarico da Giulio Carisi Priore 
di questo Collegio de' Notaj, di dipingere un quadro che rap- 
presentasse l'immagine di S. Girolamo protettore del Collegio. 
Come dipinse il quadro della Comunione per la Confraternita 
di Santa Maria che venne sottratto all' epoca della soppressione 
della medesima. 

In questo perìodo di tempo troviamo un Paolo Gianotti 
chiamato optimus pictor che passò la maggior parte del viver 
suo a Roma, ove dipinse vari quadri. E negli ultimi anni di 
sua vita, fece una tavola per l' altare del Seminario di Reggio 
posto in questa Chiesa Maggiore, rappresentante S. Giovanni 
Battista. Da rogito Verbéni del 26 Marzo 1596 si, legge che 
Antonio Maria Colombini pictor expertus si obbligò di dare, uno 
per anno, a questa Confraternita di S. Giuseppe i seguenti quadri: 

Lo Sposalizio di S. Giuseppe e Maria Vergine — la Fuga 
della B. Vergine in Egitto — la Visitazione di S.' Elisabetta — 
il Crocefisso, S. Giuseppe e Maria — S. Giuseppe, la Madonna 
e varie figure — la Madonna di Reggio — ' una Madonna col 
Bambino, S. Giuseppe e S. Giovanni — un S. Giuseppe col Bam- 
bino per mano, la Madonna ed alcuni Angeli — un quadro 
grande rappresentantq la Vergine,^ nostro Signore, S. Giuseppe 
e vari Angeli — una copia del Confalóne della Confraternita — 
la Natività di nostro Signore — la Presentazione che fa S. Si- 
meone di nostro Signore al tempio. — Tutti questi quadri ed 
altri furono da luì eseguiti nel corso dì 24 anni, e all' epoca 
della soppressione della Confraternita furono sottratti e dispersi. 
Solamente si conosce da una lettera di Giacomo della Palude 
scrìtta a nome del Duca di Modena al Governatore di Correggio, 
che furono levati non pochi quadri de' nostri Pittori ritenuti 
di qualche pregio, tra i quali quello della Presentazione al 
tempio che piacque tanto al Serenissimo Padrone^ * 

^ Sebbene nella surriferita mia opera dei Pittori Correggiesi alla 
pag. 99 sia trascritta per intiero la lettera del Conte della Palude; pnre, 
a maggior prova di quanto si é detto, si riporta qui in fine al N. XIV. 
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Troviamo pure un Giovan Luigi Valesio che .dal Malvasia 
e dal Pantuzzi viene annoverato tra i pittori- e letterati •Bolo- 
gnesi; mentre egli nacque in Correggio verso il 1580 e fu al- 
lievo di questa scuola di pittura. I primi suoi lavori eseguiti in 
patria furono ritratti e figure diverse; indi passò a Bologna, e 
poi a Roma al servizio di Gregorio XV e in amendue le città 
lavorò molto a fresco e ad olio, le quali opere per grazia, per 
leggiadria e colorito diconsi ammirabili. Anche Giuseppe Ca- 
pretti, il Padre Giuseppe Alemanni, e Girolano Donini, tutti di 
Correggio, furono pittori di buona fama, e massime il Donini 
che fu capo scuola in Bologna, e dal Crespi e dal Lanzi fu di- 
chiarate tra i celebri pittori di quei giorni. 

Si è dimostrato infine che il Mazzola, il Rondani, il fre- 
scante Giarda, T Anselmi, il Gandini e il Gatti furono allievi 
del Correggio ed acquistarono la graziosa di lui maniera; e che 
il Schedoni, rOrsi, e i Caracci furono quelli che neir imitarlo 
si elevarono alla maggior altezza. 

Ora al seguito delle premesse notizie e cognizioni chi non 
sarà per convenir meco che diverse opericciuole attribuite al 
Correggio non siano della mano di qualcuno dei sunnominati 
Pittori? Chi non sarà per rilevare che la denominazione di 
altri AuUyri da Correggio non possa essere cagione d' inganni 
massime in riguardo a piccioli e a men degni dipinti ascritti 
al Correggio? Chi non sarà per ritenere che dalla vendita di 
oltre mille tra quadri e disegni dei Conti Gonzaga di Novel- 
lara non sia avvenuta qualche confusione di uno con altro Pit- 
tore? E perciò da quanto si dirà in appresso si comprenderà 
quali siano le opere che erroneamente furono ascritte al Cor- 
reggio. 

Una Vergine Madre col BamUno ed una figura in oMto 
da frate posseduta dal Bettinelli si attribuisce al Correggio, e 
vuoisi che fosse da lui dipinta allorché erasi trasferito in Man- 
tova. Ma si è dimostrato che egli fu in quella città nel 1511 
in età piuttosto giovanile e che durante la sua dimora coadjuvò 
solamente ai figli del già Andrea Mantegna a dipingere a fresco 
un bellissimo capriccio di ringhiera in alto e vari bamboli nella 
soffitta di una camera del palazzo della Marchesana Isabella. 



— 83 — 

Invece lo stesso quadretto descritto colle medesime parole lo 
trovo adìttato per opera del Tiziano nel Catalogo dei Quadri 
dei Conti Gonzaga redatto dal nostro pittore Cav. Donini, il 
quale lo giudicò del valore di 25 doppie. 

Diconsi pure del Correggio i ritratti di un Giovane 
detto il Rosso — di Cesare Borgia — della Moglie dell' Al- 
legri — di un Personaggio della Casa Sanvitali — non che 
una Testa rappresentante un giovinetto. — Tutti questi ri- 
tratti sono della mano del miniatore e pittore Antonio Bernieri 
chiamato esso pure Antonio da Correggio. Il primo è il ritratto 
di Stefano Sartori detto il Rosso che mori giovane ed era com- 
pagno di studio col Bernieri sotto V Allegri. Quello di Cesare 
Borgia gli fu commesso quand' era a Roma a copiare le loggie 
di Raffaello. Il terzo, detto della moglie del Correggio, è invece 
il ritrattq della Lucrezia Settìcotti dì Venezia sposa al Ber- 
nieri, giovane erudita e dì casato distintissimo. -^ Il ritratto di 
un Sanvitale dìcesi che sìa refSgie di un suo parente di Parma, 
essendo la famìglia Bernieri orionda di quella città. La Testa 
del giovinetto è quella dì Mario suo figliuolo. Né può essere 
del Cardinal Girolamo de' Correggi come si pretende da taluni 
perchè esistendo quella testa in Firenze a Pitti, fu da me at- 
tentamente esaminata, e non vi scorsi alcun lineamento di 
quelli de' vari ritratti del Cardinal Girolamo. ^ 

La Testa di donna e la Testa di fanciullo che si riten- 
gono del Correggio sono di Paolo Veronese, perchè ne fa testi- 
monianza della loro originalità il ripetuto Catalogo del Donini 
nel quale trovansi descritti colle istesse parole. 

Del dipinto di Marsia, Appollo e Mida, cui il Pungileoni ed 
altri opinano che il Correggio avesse eseguito sul coperchio di 
un gravicembalo dì Veronica Gambara odi Ginevra de'Rangoni, 
non si hanno prove per ritenerlo dell'Allegri. Invece si rileva 
dalle memorie patrie che sia opera del pittore Lusenti coetaneo 
al Correggio, perchè lavorò per la celebre Isotta de' Correggi 
famosa ìmprowisatrice, amante della mùsica, che viveva in quel 

1 In fine al N* XV si riporta ona scheda manoscritta di Àntoniolì 
cómprevantè le cose esposte sui ritratti del Bernieri. 



— 84 — 

tempo. Èssa era figlia di Niccolò Postumo e di Cassandra Col- 
leoDi, e insieme alla madre fondarono poi il Monastero di S. An- 
tonio posto nei sobborghi di Correggio ove il Lusenti per ordine 
dì Lei aveva dipinta la Cappella e 11 quadro di S. Orsola. Scrive 
il Quadrio che questa Donna, chiamata poi Suor Barbara, fu di 
si alto intendimento e di si rare virtù dotata che fu la singoiar 
meraviglia deVtempi suoi e conferma che fra gli altri pregi aveva 
pur quello di compórre air improvviso bellissimi versi. ^ 

Quella Madonna che dicesi avere appartenuto ai Conti 
Sancitali è opera del Parmigianino, essendo cosi dichiarata in 
un inventario del Notaro Onesti del 18 Dicembre 1600. Come il 
Cupido che fàbbrica V arco è pure, secondo il parere di Affò 
e di altri, deir istesso pennello. 

Neir Ambrosiana ò custodito un disegno dello Sposalizio di 
nostra Donna come opera del Correggio, mentre non si conosce 
che abbia eseguito questo tema. Dalle memorie patrie si ha poi 
cha esìsteva un bel disegno fatto dal rammentato pittore Colom«* 
basi prt quadro deir istesso soggetto che egli dipìnse per la 
Oonfratemita di S. Giuseppe, S* ignora ove trovasi il quadro e 
il disegno, se quest'ultimo non è quello che esiste air Am- 
brosiana. 

Un' altra Fuga in Egitto rappresentante la Madonna che 
viaggia su d' un asinelio stringentesi al seno il bambino ed avente 
da un lato una femmina e dair altro un guerriero è attribuita 
al Correggio e fa incisa da Teresa Po. Il tema di questo dipinto 
corrisponde pienamente a quello es^^ito dallo stesso Colombani 
per ordine della Confraternita di 8. Giuseppe, e che fu sottratto 
Con altre sue opere air epoca, della soppressione della medesima. 
Par certo che tanto questo quadro come il* disegno or detto fos- 
sero della lEàano del Colombani, perchè se piacque molto al Duca 



* Dell'Appello e Mania é fatto cenno nel Catalogo delle cose artisti- 
cb« gii appartenenti ad IsalpQUa GU)azaga e pubblicati» dal Conte d'Arco. 
Ma dalle memorie patrie risulta che quel gravicembalo col dipinto facesse 
parte di parecchi quadri e cose d' arti acquistate dai Gonzaga allorquando 
ftt dato il sacco ai palazzi de' nostri Principi, ove furono involati tanti 
quadri ed oggetti d' arte per un valore di un milione di tallerL 
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di Modena il quadretto delia Presentazione al tempio delio 
stesso pennello, che Io volle per arricchire la sua Galleria, ne 
deduco che qualche merito aver dovesse anco la Fuga in di- 
scorso, tanto più che il Dott. Antonioli lasciò scritto che le 
opeve del Colombani hanno pregio artistico, sia pel colorito e 
sia per la maniera franca e risoluta che molto s' accosta a quella 
dei Càracci imitatori del Correggio. 

La ^ Ckirità — la Pulcella d' Orleans — Rinaldo con Ar^ 
mida — le Slì)ille — le due teste di Amorini — la Donna allo 
specchio che si assegnano ad Antonio senza addùrne alcuna 
prova, sono opere tutte di Giovan Luigi Yalesio. Si ò già di- 
mostrato che egli ebbe fama di buon letterato e di valente 
pittore. Fu custode della Galleria Pontificia e dei Giardini di 
Sallustio, ed ivi operò mólto a fresco e ad olio. Infatti in una 
postilla alle memorie patrie di questo Artista si fa cenno che fra 
le molte pitture da lui eseguite iu Roma devonsi annoverare 
anche il ritratto di Pio V al naturale, una donna con tre put- 
tini rappresentante la Carità, la Pulcella d' Orleans fatta pel 
Rettore dello Spedale degli Svedesi, Rinaldo con Armida e varie 
teste di argomento mitologico ed allegorico. 

Se nessuna notizia positiva e nessuna tradizione si ha che 
induca ad argomentare aver Antonio trattato i medesimi sog- 
getti, devesi adunque prestar fede all' indicata memoria patria, 
perchè il Yalesio si perfezionò neir arte lavorando sotto Anni- 
bale Caracci imitatore studiosissimo del Correggio, e perchè il 
tema di Binaldo e* Armida preso dal Poema del Tasso ò molto 
posteriore ai tempi dell* Allegri. 

Sì assegnano al Correggio i due quadri che presentano 
S. Girolamo giacente e S. Giuseppe svegliato dall' Angelo. Di 
queste due composizioni somigliantissime che piglierebbero la 
data dal 1515 al 1516 non altro si conosce che le incisioni d'au- 
tori anonimi, ignorando dove siana gli originali. Il Zani al de- 
scrivere tali stampe narra di aver letto sotto un esemplare delle 
medesime la leggenda Antonio de Correzo. E quantunque da 
taluni si ritengono opere prime di Antonio Allegri, pure lo stesso 
Zani non s* arresta confidente sul valore distale opinione e di 
quelle scritture. 
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Si è accennato che il capo scoola Antonio Bartolotti TouYa 
detto anche Mastro Antonio da Correza, e che aTera dipinto 
alcnni quadri per le chiese* di S. Maria e di S. Francesco, A&. 
qnali non sì conoscono i tema. Ora non s* ingannerebbe al certo 
se i dae dipinti in discorso si attribuissero al Bartolotti, perchè 
essendo di antica fattura e della data del 1515 ^Ji era allora 
in rita e dipingeva, come si disse, pei Conti Gonzaga, pd Signori 
di Gorr^gio e per yarie Corporazioni religiose, ayendo cessato 
di yiyere nel 1527; e perchè uno dei primi dipinti es^uito dal- 
r Allori nel 1517 per V istessa chiesa di S. Maria fo Y Eterno 
Padre nel quale è trasfusa tutta la poesia dell^ arte, il che n<^ 
rilevasi dalla descrizione d^li accennati quadri. 

Intorno a diverse Madonnine col. Bambino, S. Giuseppe o 
con altri Santi attribuite al Correggio non si hanno uè me^ 
morie né documenti che bastino a persuadere della loro origi- 
nalità, sebben diconsi della maniera Correggiesca e per colorito 
e per espressione. Una di esse sarebbe a Tiennà, e le altre erano 
in possesso del Duca ìielzì, del Marchese Pallayicinoi della fa- 
miglia Bajardi, de* Conti Cerati, e del Conte Bertioli. Nondi- 
meno ho potuto rilevare dal più volte citato Catalogo del Donìni 
dei Quadri de* Conti di Novellara che in esso trovansi indicate 
alcune Madonne, due delle quali corrispondono a quelle or dette 
e che da lui furono giudicate una di mano dello Schedoni, e 
r altra di Lodovico Caracci diligenti imitatori del Correggio. 

Anche Pomponio figlio dell* Allegri dipinse due Madonne che 
furono giudicate di molto pregio si per la maniera graziosa, ad 
esempio del padre, che pel disegno e colorito. Una rappresenta 
la Vergine col Bambino in grembo stretto amorosamente al seno 
per allattarlo, con S. Giovannino e con due fanciulli od angioli 
che gli porgono fratti. L* altra Madonna è posta a sedere col 
Bambino sulle ginocchia e stende la mano destra a Santa Ca- 
terina meiitre coli* altra presenta una palma ad altra Santa. 
Queste due Madonne, e massime la prima, hanno molta attinenza 
con alcune di quelle che si attribuiscono al padre. ^ 



* Veggasi in fiiie al N. XVI una lettera '«del Tiraboacbi su tale pro- 
posito. 
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sì ha pure dalla cronaca patria che il Padre Giuseppe Ale- 
manni di Correggio distrato pittore, volendo imitare il gran 
Maestro, dipinse una Madonna carezzante il Bambino con fa- 
cilità dì esecuzione e vaghezza di colorito. Se T Alemanni fece 
altri quadri nelle città di Ferrara e di Rimini, che al dire del 
Marcheselli, del Barotti e di Pietro Santi sono considerati per 
un singoiare monumento delle arti belle, non sarebbe temerità 
r affermare che questa Madonna che si ascrive, sebben con 
incertezza, al Correggio, fosse opera del nostro Alemanni. 

L' Andata al Calvario che vedesi nella Galleria parmense 
é che fu mostrata còme opera di Antonio Allegri della prima 
maniera, ora viene attribuita a Michel Angelo Anselmi, essen- 
dosi in questi ultimi tempi giudicato che non possa appartenere 
al Pittore delle. Grazie, bensì ad un segiiitatore. 

Il Noli me tangere che si dice del Correggio, e che dalla 
Casa Ercolani passò alla famiglia Angelétti, par certo- che sia 
opera di • Federico Baroccio, ben noto seguace studiosissimo 
quanto valoroso del Correggio, perchè il Morghen nel fare T in- 
taglio di quest' opera assicurava di averlo tradotto da un dipinto 
del Baroccio. Il Tiarinì ne esegui una copia ben fatta. 

Una Sacra Famiglia. La Vergine ha sollevato il velo 
ond'era coperto il Bambino il quale carezza S. Giovannino, o 
S. Giuseppe sopra, una gradinata, con sfondo architettonico. 
Questo dipinto che si suppone una prima invenzione di Antonio 
è privo d'ogni segnò di autenticità. Si è detto che il pittore 
Ercole Franzoni dipinse vari quadri, tra i quali quello della Pu- 
rificazione per la famiglia Calcagni, ed un altro pure in S. Fran- 
cesco di buon disegno e colorito, di cui s'ignora il titolo. Non 
sarebbe inverosimile che questo dipinto si ritenesse opera del 
di lui pennello; perchè la cronaca patria affermò che aveva 
dipinto il Martirio di S Lucia, il quale fu poi per ordine del 
Duca ^i Modena trasportato nella sua Galleria, ed ima Madonna 
col Bambino e con alcuni Santi, di cui non si sa chi* la com- 
mettesse e dove sia. 

La te&ta di S. Giovanni posseduta dalla famiglia del Conte 
Luigi. Cibrario di Torino non sarebbe dà ascriversi al Correggio, 
n. Cav. Martini dice che essa ha Y aria di volto d' uno degli 



Apostoli Correggiesctii della Cupola di S. OioTaoni, e a ritenerla 
copia studio dì Agostino Garaccì concorre. la sentenza di ar- 
tefici prestanti. 

Altri dipinti con dati meno certo e men degni Tengono 
mostrati come opere del Correggio; e dei quali non bo potuto 
constatare 1' autenticità, né rinvenire memorie da cui poter 
almeno dedurne se fossero di qualcuno del pittori Correggiesi 
superiormente indicati. Qesù che scaccia i venditori dal tempio 
è citato dal Freddy nella descrizione dì Vienna; ma il Chiar. 
Sig. Uarcb. 0-. Campori nel suo libro intorno le opere dei Pittori 
Modenesi. nella galleria dì Vienna dice essere quel quadro un 
bozzetto di buona inTenzione ma imperfetto. La Santa Cecilia 
ricordata dal Richardson — l' Agar nel deserto Citata nella 
Bistotre des peintres — La testa del Salvatore nella galleria 
di Vienna — queste pitture sono tutte segnate fra quelle del 
Correggio, ma senza documenti e senza autorità. Sono pure 
attribuiti al nostro Pittore i seguenti quadri di subietto mi- 
tologico: Venere cbe toglie l'arco ad Amore — Circe — Diana 
che scaccia Callisto — ' ed una testa di Fauno. — S' ignora 
però 3U quale fondamento vengano ascritti al Corteggio; pe- 
roccbè le pitture mitologiche che gli furono allogate nel 1530 
dal Principe Gonzaga per Carlo V sono fra le ultime eh' egli 
dipinse: né si ha memoria alcuna di avere in epoca anteriore 
dipinta altre opere di argomento mitologico, tranne del Gani- 
mede che esegui, come si disse, in un Gabinetto de' Conti di 
JJovellara insieme alla birigata de' pittori de Correzo. 

Diversi scrittori attribuiscono eziandio al Correggio molti 
disegni e schizzi sparsi in varie città d' Itaiia e d' Europa che 
qui accennerò a compimento del mio lavoro. Ma parecchie 
delle loro asserzioni non si appongono né a documenti, né reg- 
gono alla sana critica. Essi sono: 

1. Testa di un giovane a pastella, segnata dal Richardson 
fra le suppellettili del Palazzo di Poggio a Calano. 

Nella Pinacoteca di Modena trovansi ascritti al Correggio 
i disegni seguenti : 

2. Due teste di putti, a lapis nero e rosso, in carta tinta. 

3. Una Baccante. 
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4. Putti che sostengono le armi di S. Giorgio, a lapis rosso. 

5. Un S. Giovanni in gloria sostenuto dagli angioli, a lapis rosso. 

6. Donna giovane ignuda posta a sedere come di profilo 
che dormendo abbraccia un sasso nel quale appariscono diverse 
imagini e genietti posti in' graziosi atteggiamenti. 

Altri disegni custoditi nella R. Gallerìa di Firenze che nei 
ragguagli datimi dal Chiar. Sig.Cav. Prof.. G. Campana Direttore 
di. quel Museo sono indicati come. originali del Correggio, cioè: 

7. L' Assunzione della Vergine. Sta seduta sulle nuvole, 
tiene la destra al petto e con l'altra sorregge un ampio manto 
che la circonda. Le sta dinanzi un angioletto; à destra tre 
Santi, a sinistra ed in basso diversi angioletti. Disegao.a matita 
e penna su catta cerulea, con luinidi biacca. 

S* La Vergine seduta sulle nubi col Bambino dritto sulle 
sue ginocchia -in. atto di stender le mani verso tre Santi- ge- 
nuflessi a sinistra, dalla .parte opposta evvi S. Caterina dalle 
ruote e due altri Santi, disegno a penna su carta rosea lumeg- 
giata di biacca. 

9. Composizione di quattro Santi. Sul dinanzi stanno seduti 
a destra S. Rocco, a sinistra S. Gio. pattista, dietro a questi sta 
in piedi S. Antonio Abate e dietro all'altro una. Santa che dal- 
l'attributo che ha in mano parerebbe essere S. Agata. ' Disegno 
a matita rossa su carta bianca. 

10. Gesù morto trasportato dagfì angioli. Disegno a penna 
e bistro in carta bianca. - 

Altri disegni in cartella presso V ufficio del Conservatore 
attribuiti al Correggio: 

11. Due putti in attitudine diversa. Sembra uno studio pel 
putto dipinto nel quadro del S. Giorgio esistente nella galleria 
di Dresda. Schizzo a penna in carta gialletta. 

12. La Vergine in atto di allattare il Bambino, il quale 
si volge verso S.* Giovannino che trovasi a destra. Studio per la 
Madonna del latte, disegno a matita rossa. 

13. Due figure. virili sedute sulle nuvole; un angelo sor- 
regge un volume a quella a dèstra. Pensiero per i due Evan- 
gelista del secondo pennacchio della Cupola di S. Giovanni in 
Parma, disegnato a matita rossa. 
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14. Studio per la famosa Madonna della Scodella. Disegno 
maestreTOlmente condotto a brace, matita rossa e penna con 
qnalche lume di gessetto. È frammentato nella parte superiore 
tanto clìe della testa del S. Giuseppe manca quasi la metà. 

15. Cinque angioli in atto di adorazione. Studio a matita 
rossa per la Cùpola di S. Giovanni. Disegno a matita rossa. 

16. Figura virile seduta, con la mano sinistra appoggiata 
ad un volume. Pensiero per uno degli Apostoli dipinti nella Cu- 
pola di S. Giovanni. Disegno a matita rossa e nera e seppia. > 

17. Tre Apostoli seduti nelle, nuvole. Studio dalla Cupola 
dì S. Giovanni, forse del Soiaro. Disegno a matita nera con lumi 
di biacca. . . • 

' 18. Una Vergine in mezza figura con in braccio il S. Bam- 
bino, il quale le ricinge il collo con ambedue le braccia. Disegno 
a seppia, lumeggiato di biacca. - 

19. Fregio di 4 putti in diverse attitudini. Disegno schizzato 
a penna con lumi di biacca. 

20 Due figure virili vedute di scorciò. Disegno a matita 
rossa. 

21. Figura virile veduta di scorcio. Disegno quadrellato, 
schizzato a brace e toccato a bistro. 

22. La Vergine seduta in mezzo sorregge il Bambino, il 
quale stende le mani verso S. Giuseppe genuflesso a sinistra, 
mentre dalia parte destra è S. Elisabetta in atto di abbracciare 
il S. Giovannino che accenna con la destra il divin verbo. 
Disegno a penna e seppia con lumi dì biacca. 

23. Ritratto di Giulio Romano in mezza figura, vòlto un 
poco verso destra. Da una iscrizione posteriore si rileva come 
questo ritratto fosse fatto dal Correggio quando tro vessi a 
Mantova verso il 1531 a dipingere pel Duca Federico I. Disegno 
eseguito diligentemente a matita nera su carta bianca. - 

Eugenio Muntz Segretario del Museo Nazionale del Louvre, 
classico scrittore e raccoglitore di memorie antiche, mi ha co- 
municato per molta sua gentilezza vari disegni, parte giudicati 
del Correggio, e parte della sua scuola che trovansi in quel 
Museo, e sono i seguenti : 

24. Una Vergine seduta col Bambino Gesù sulle ginocchia. 
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25. Martirio di S. Placido e di Santa Flavia. 

26. Vergine seduta sulle nifbi. 

27. Studio di una figura nuda sulle nuvole portata da un 
Angelo. 

28. Madonna seduta sulle nubi e portata da tre Àngioli. 

29. S. Orio. Battista posto sopra nuvole e sostenuto da 
Àngioli. . 

ao. Venere portata da tre Amorini. . 
31.. Donna nuda sdraiata e dormente. 

32. Un uomo nudo seduto. 

33. Due putti alati, V uno tenente un' aquila, V altro un 
leone.. Tutti questi disegni sono a lapis rosso. 

34. Tre schizzi di Bambini. 

35. Sei studi di figure nude; 

.. . • ■ • . . 

36. Otto studi di dònne '.nude. 

37. Altre otto figure nude. 

38. Testa di Donna od Angiola. 

39. Due teste colossali d' Angeli a più colori a matita. 

40. Testa di Àngiolo di faccia. 

41. Ventòtto disegni originali; sette dei quali aittribuiti al 
Correggio, dieci tratti dalle opere del medesimo, e tutti gli altri 
sono ad imitazione. 

42. Nella lettera del Prof, de Brignoli stampata in Milano 
nel 1815 si fa menzione di due studi (chiamati originali del 
Correggio ) delle figure de' Santi Giovanni, Geminiano, Giorgio 
e Pietro Martire; in allora posseduti l'uno dal Sig. Storch, l'altro 
da certo Pezzani. 

43. Due gruppi di putti. Sono studi noverati fra i quadri 
del Museo di Pietroburgo. 

44. La Vergine intenta a far che si addormenti il Bambino, 
segnata nell' opera di Stanislao D' Aloe, Naples et ses monu- 
menta etc. 

n Rossini nel Mercurio errante, il Vasi neir Itinerario 
istruttivo, il Manilli e Montelatici nella descrizione della Villa 
Borghese fuori di Roma, fanno ricordo di vari disegni del Cor- 
reggio ; ma non franca il prezzo di riprodurre le loro asserzioni 
le quali non hanno fondamento alcuno. 



— te- 
che il Correggio abbia lasciato pareccbi dise^ e schizzi 
delle opere sne si ha dal più folte rammentato Catalogo della 
Quadrerìa dei Conti di Novellara fatto ad opera del pittore Cav. 
DoDioi. la esso trovaosi segnati H. 50 pezzi di disegni di mano 
del Correggio a lapis rosso, con quattro Madonnine dentro 
bellissime fomite, con una Trtnttà. Deposiiione ed altre cose 
belle, cioè tutto lo Studio della Cupola di Parma. Ma cbe i 
dìs^Di e gli schizzi soperiormente descritti siano tutti di mano 
dell' Allori, come si pretenderebbe, è cosa molto dubbia ed in- 
certa. Perchè nello stesso Catalogo trovansi pure altrì disegni 
e schizzi dallo stesso Donìnì giudicati del Carocci, del Mante- 
gna, di Raffaello, di Alberto Duro, del Parmigianino, e inas- 
gfyne cento pezzi diverti di Leno Orsi. Essi sono !& maggior 
parte disegnati a lapis rosso, ad acquerello e a penna. È già 
noto cbe r Orsi, i Canicci e il Parmigianino presero a modello 
le opere del Correggio e cbe nell' imitarle, si elevarono alla mag- 
gior altezza, onde potrebbe supporsì con qualche fondamento 
cbe i disegni e gli schizzi d^li artisti or detti fossero stati 
cagione di alibagU e di confusioni avvenute di uno con altro 
artista; perocché essendo stati al pari dei quadri venduti a di- 
versi, vennero poi ritenuti del Correggio sia per ignorarne i 
veri autori, e sia per essere delta sua maniera. 

È di fatto che tutti i disegni noverati dal Donini fbrono 
venduti, come si disse, e passarono in diverse mani, con trovarsi 
sparsi presso amatori di cose d' arti, e in varie Pinacoteche. 
Due dei quali a lapis rosso rappresentanti Qesù morto conforme 
al quadro della Pietà, ed una testa cbe si ritiene di S. Oirolamo, 
dichiarati originali di Antonio, come pare diversi altri disegni 
del Parmigianino, dell'Orsi e del Caracci trovansi presso di me, 
e sono tutti provenienti dalla Galleria dei Conti di Novellara. 

È certo altresì che il giudizio proferito dal Donini tanto sui 
disegni del Correggio come su quelli degli altri pittori porge 
buona congbiettura per persuaderci della loro originalità, perchè 
rispetto a quelli di Antonio si riferiscono in gran parte alle sue 
composizioni, e rispetto a quelli degli altri Artefici, essendo il 
. Donini presso cbe contemporaneo ai medesimi, era giudice più 
competente di qualunque altro. Com' è certo che originali sono 
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i disegni della Trinità, della Deposizione, delle quattro Madon^ 
nine bellissime e tutto lo Studio della Cupola fatta a Parma, 
perchè furono da lui specialmente dichiarati. Ma non avendo il 
Donini descritti ad uno ad uno 1 restanti disegni tanto del Cor- 

* 

reggio come quelli degli altri pittori, torna per me assai difficile 
lo scernere la parte che maggiormente merita fede onde poter 
determinare quali dei diségni di sopra enumerati siano vera- 
mente di mano deir Allegri. Anche il celebre Prof. Longhi, assai 
profondo in siffatta materia, pensa non essere cosi facile il poter 
dichiarare, fra i tanti disegni è schizzi che si attribuiscono al 
Ck)rreggio, quali siano . veramente quelli di sua ma,no; perchè 
ritiene che molti di essi lumeggiati a biacca od altro non siano 
dell'Allegri, avendo i Caracci, il Parmigianino e l'Orsi cercato 
d' imitarlo e nei dipinti ad olio, e nelle opere a matita. ^ Da 
tutto ciò che si è detto sorge una forte presunzione che i pos- 
sessori dei. disegni di questi valenti Artisti abbiano avuto il de- 
stro r inganno di spacciarli per originali del Correggio; co- 
sicché in tanto viluppo di cose mi rimetto a quanto sommi 
Artisti potranno meglio di me, colla scorta delle notizie e dei 
documenti prodotti, giudicare della loro autenticità. 



Eccomi al termine di quésto lavoro. E ancorché sia rozzo 
e mal digerito, tuttavia gli amatori dello arti belle e gli amici 
miei avranno- in esso le maggiori notizie che mi fu dato racco- 
gliere intorno alla vita e gli studi di Antonio Allegri, non che 
su le Opere sue certe od incerte e su que^e erroneamente a 
lui attribuite. Se ho errato nelle mie congetture o trascurate 
memorie di qualche rilievo e che avrebbero potuto spargere di 
maggior luce le incertezze del racconto, prego chiunque a vo- 
lermi essere cortese delle sue osservazioni. 

Or' altro non mi resta che di tracciare la jSgura di questo 
sommo Artista a cui la patria porge degno riconoscimentp. 
Orgoglio della terra che gli diede la culla, egli per la forza del 



* Si riporta in fine al N. XYII una lettera inedita del Prof. Longhi 
diretta al nostro Cav. Prof. Jesi che afferma quanto sopra. 
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genio realizzò nell' arte ciò che parea sogno fra il Telo delle pos- 
sibilità ; segui originalmente una nuova maniera sentita dai deli- 
cato suo gusto e dalla squisitezza deli* anima sua ; dotato dì 
sensi sublimi, ebbe la grazia per prìncipal dote; formò le sem- 
bianze rallegrate di un riso celeste, rendendole amabUi ancorché 
turbate ; trovò nuove e mirabili movenze nelle figure e nei panni ; 
sulla punta de^ pennello raccolse leggiadrissime invenzioni ; senza 
luce rilevò i contomi per incantesimo; lumeggiò i fondi di 
un*aria vaporosa e dorata, impastando le carni di tale argentino 
splendore che le direste nudrite d' ambrosia. Principe dei fre- 
scanti, maestro delle ombre trasparenti e degli sbattimenti della 
luce, fu, al dire del Misserini, più che pittore, un portento, una 
magia. 



^BC^tÉÉMMAa 



DOCUMENTI INEDITI 
intorno alla Vita ed alle Opere del Correggio. 



L 



Lettera del Cav. TiraboscM al Doti. M. Antoniott. 



Illmo A. P. Col. 



Eccole il bravo Correggio che viene a stare col mio Sig. 
Dottore e che vuol ringraziarla ìn^ persona delle sue premure 
neir illustrarne la vita. Esso è la copia dei ritratto di mano 
incerta che se ne conserva in una casa di campagna del Re di 

* 

Sardegna presso Torino detta la Villa della Regina, di cui parmi 
di averle scritto altra volta. Son certo che Ella riceverà con 
piacere questo piccolo dono, e che esso lo animerà sempre più 
ad ultimare il lavoro della detta vita. 

La Copia delF interminabile documento di Parma è omai 
scritta e spero di mandargliela fra qualche settimana. Mi con- 
tinui la sua amicizia e si ricordi che sono sincèramente 

Modena 4 Ottobre 1784. 

Il Suo DevSio Obbl. 
Gir. Tiraboschi. 
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II. 



Lettera del Conte FoMurizi Governatore di Carpi e di 
Correggio ài Conte O. Muharini Ministro del Duca di Modena. 

Eccellenza. 

Sul momento che ricevo la Veneratma di V. E. posso ri- 
ferirle qnant* occorre sul celebre Pittore Antonio Allegri dalla 
sua Patria denominato il Correggio. Fino- dai primi mesi del 
mio governo mi diedi a far ricerche su di questo grand* Uomo, 
ma non si ha di sicuro se non se che fu seppellito nel primo 
Chiostro dei Minori Conventuali, né mai si è potuto rinvenire 
avere indizio di alcuna parte del suo Corpo, stante che le ài 
lui ossa furono poste e confuse cogli altri Cadaveri che indi- 
stintamente si sotterravano nei mentovato Chiostro. 

Su questo dato il Cittadino Conti nel presente secolo fece 
porre in esso Chiostro una Memoria del suo deposito Che è 
quella che si osserva nel nuovo recentemente terminato. Se il 
viaggio a Correggio del Sig. Sola ha per oggetto il trasporto 
del Cranio del celebre Dipintore riescirà questo inutile per le 
ragioni accennate di sopra; ina potendo avere qualche altro 
scopo io mi farò un piacere di accoglierlo dovendo colà appunto 
trovarmi Domenica per affari di quel Governo e per la ricor- 
renza della solennità del secondo Protettore della Città. Tanto 
io mi trovo in dovere di rappresentare a Vostra Eccellenza, con 
sommo dispiacere che le gloriose vedute di S. A. Ser. aver non 
possano effetto, e che codesta Scuola non possa avere un depo- 
sito atto a muovere invidia alle più celebri ed accreditate. Sono, 
col solito pienissimo ossequio 

Di y. Eccellenza 

Carpi 22 Giugno 1786. 



Devmo AffetSio Servo 
Vincenzo Fabbri^ Gov. 
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Lettera del Conte O. Mvtnarini al Conte Vincenzo F<Mrizj 
Qooematore di Correggio. 

Sig. Conte ed Am. Pregmo. 

Questa serve a riscontrare \ét Lettera del Sig. Conte dei 22 
corr. relativa al chiesto Cranio del Correggio, che fu costi se- 
polto, prevenendolo però che questa dovrà ritenersi da lui in un 
vero sigillo di segretezza per regolare le sue disposizioni a norma 
delle intenzioni e premure di^ S. A. S. — Intende adunque T A. S. 
che il Sig. Conte Brigadiere faccia aprire il luogo ove sicu- 
ramente giace il corpo del Correggio o fu sepolto, e che ivi 
faccia estrarre un Cranio antico e porlo a parte con dire che 
è quello del Correggio e per tale ritenerlo e conservarlo sino a 
nuov' ordine con darne a me pronto riscontro come se fosse il 
riscontro alla prima mia lettera scritta su questo proposito ai 
Sig. Conte mio Sig. ed Am. Preg. senza fare alcuna menzione di 
questa. In tale suo riscontro può incitile il Sig. Conte Yen. ac- 
cludervi un attestato comprovante la invenzione del sud. Cranio 
del Correggio^ la conservazione the si fa del medesimo' sino a 
nuova disposizione di S. A. Ser. di .cui ne resterà in attenzione. 
Siccome V A. S. conta di far tenere un simile Cranio nella Scuola 
della Pittura di questa Città, come praticossi in Roma per quello 
di Raffaello, e quindi non può derivarne danno alcuno, ma un bene 
col pregio della Scuola maggiore, cosi può supplirsi col riferito 
ripiego senza veruna difficoltà. ^ 



* Intorno al preteso Cranio del Correggio che esìste nella B. Accade- 
mia di BeUe Arti in Modena stimiamo opportuno aggiungere la seguente 
descrizione dovuta al Chiar. Sig; Cav. Eugenio Giovanardi Professore di 
Anatomia umana nella B. Università modenese: 

< In questo cranio mancano le seguenti parti: 

< La mandibola inferiore; le ossa nasali; l'etmoide; la metà inferiore 
del vomere; i turbinati inferiori; le apofisi pterigoidee; le ossa lagrimali; 
le arcate zigomatiche, le quali vi sono state riposte artificialmente mediante 

7 



— 98 — 

Significata cosi al mio Sig. Conte Preg. la intenzione So- 
vrana, resta solamente che si presti a darvi e farvi dare la coe- 
rente piena e sollecita esecuzione con tutte le più caute e si- 
cure avvertenze all'oggetto esposto e con tutta la sollecitudine; 
il che ripromettendomi dall' esperimentato di lui zelo e fedeltà 
nel Sovrano servigio e dalla di lui amicizia, pieno della solita 
e distinta stima ed amicizia mi confermo 

Del Sig. Conte Brigadiere S. P. e'd Am. preg. 

Modena 23 Giugno 1786. * 

DevAo Obb. Servo ed Amico 
Ot. Munarini. 



due pezzetti di corda indurita con colla di pesce, o con qualche altro ce- 
mento; manca pure una gran parte delle ossa palatine. 

< Vi si osservano diverse fratture con distacco di franamenti ossei 
nelle regioni frontale, parietale, temporale, e i frammenti sono tenuti in 
posto mediante una colla applicatavi tanto sulla superficie estema quanto 
sulla intema. 

< Esaminato questo cranio in tutta la sua superficie presenta le se- 
guenti particolarità: 

< l.^* La sutura coronale é quasi completamente scomparsa, e sono 
pure scomparse, molte dentellature della sutura lambdoidea. Non v' è più 
alcuna traccia della sutura parieto-parietale. 

< 2.** Sono già obliterati i due fori parietali. 

e 3.<* La fronte é alquanto bassa; le gobbe frontali e le arcate sopra- 
cigliari poco sviluppate. # ^ 

< La circonferenza orizzontale del cranio è di centimetri 47. 6. 
' e n diametro antere posteriore é di centimetri 16. 5. 

e n diametro biparìetale centimetri 13.5. 

< n diametro bifrontale centimetri 11. 

< n diametro verticale centimetri 12. 

< Nel lato sinistro esiste soltanto l'alveolo del secondo dente incisivo; 
nel lato destro esistono gli alveoli del primo e secondo incisivo e del canino. 

< Gli altri alveoli sono del tutto scomparsi unitamente alla arcata 
alveolare. 

< n tubercolo occipitale estemo é appena tracciato e manca la cresta 
occipitale. 

< Le due linee curve occipitali sono poco pronunciate, e pochissimo 
le apofisi mastoidee e le apofisi jugulari. 

< Le fosse temporale e zigomatica sono poco profonde. 

e Questo cranio apparteneva molto probabilmente ad una donna assai 
avanzata in età. 

« Modena, Settembre 1880. 

€ Vim. E. GIOVANARDL » 
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nos publicae corrigiensis rei 
Peaepecti. 

)tÉ Testamur Caput hoc filis serìcis rubri colorìs publico Sigillo 

it ter firmatum quod. Mutìnam mittitur collocandum ia Artium 

ingenuarum Academia erecta nuper ex Serenissimi Ducis Her- 

culis III muniflcentia, extractum ubi caetera corporìs ossa fue- 

rant tumulata, ut ex multìs argumeatis evincitur fuisse Antonii 

ieo Allegri ciyis nostri, eit pictoris eximii cigus nomen neminem latet. 

In quorum fidem praesentes literas per nostrum Cancella- 
rium subscribi, majorique Sigillo muniri jussimus. 
^' Corrigiae XIV Kal. Decembris MDCCLXXXVI/ 

jgg Aloysius Setti Cancellarius Coad. 

ioti 5 

1«* IV. 



h 



^ 



Ad Antonio Allegri detto il Correggio. 



ai 

if Sonetto 



Genio sublime, che del Bello avesti 

Da natura scolpita in te V idea; 

Onde air ardir d' un primo voi scorgesti 

Gigante in te la facoltà che crea; 
L' Alme sembianze, dimmi, onde traesti 

Di^Kolei che agli umani il Ciel schiudea? 

Ower dei putti le beltà celesti 

Che la magia del tuo peimel pingea? 
Sia pur che d* alti ingegni a te la scola 

Appreso avesse ad emular natura. 

Si parca in rivelar suo magistero: 
Ma i tipi erano in te, come la sola 

D' incarnarli potenza, onde ancor dura 

n titol di divin che allor ti diero. 

D/ D.° Carlo Cattania 
Accad. Teop. 
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V. 



Catalogo del Cav. Girolamo Donini delli Quadri dei Ca- 
merini de* Conti di Nóvellara. 

1. Un quadro di mano di Raffaello, cioè due pattini uno che 
dorme et l'altro che cenna con nna mano. Larg. onc. 24 e 
lung. onc. 16, dople 1 600 

2. Un qaadro del' Panneggiano cioè ni^ Mercurio che 
sede, ed Amore in piedi ed una carta in mano che legge 
et Venere in piedi. Alt. brac. 3 e largo brac. doi, del va- 
lore di doplei . . . .' 500 

3. Un Cristo in tavola di mano di Leonardo da Yinzi 

con dentro un'altra testa. Alto onc. 24 e largo 18 onc, dople 40 

4. Una Madonna ed il Puttino in braccio di mano del 
sudd. Leonardo e della stessa grandezza, dople. .... 30 

5. Doi quadri compagni del Pahna Vecchio, cioè un 
Ecce Uomo et una Madonna Addol. Alti onc. 30 V uno e 
larg. 24, dople 50 

6. Una Venere di mano del Correggio a sedere con 
Amore che la bacia. Alta brac. doi e mezzo e larga 1 Vs> 
dople . 300 

7. Un S. Giovanni in piedi del med. Correggio alto doi 
brac. e mezzo e largo un braccio, dople 100 

8. Un S. Chrìstófaro con il Signore in spalla, di mano 

del sudd. Alto onc. 24 e largo onc. 18, dople 80 

0. Una Madonna con il Puttino in braccio, S. Giovanni 
e S. Giuseppe appresso, di mano dello stesso. Alto onc. 80 e 
larg. 24, dople 150 

10. Un Christo nell' Orto di mano del sudd. con V An- 
giolo ed il Calice in mano. Alto onc. 12 e largo 6; dople . 20 

11. Una Venere che dorme con Amore in braccio. Alt. 
onc. 12 e largo onc. otto, di mano dello stesso, dople . . 15 

12. Una Madalena in <^asa del Fariseo ai piedi di Cri- 
sto con altra figura, è tavola di Paolo Veronese. Alt. onc. 14, 
larg. 10, dople 140 
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13. Doi quadrettini di mano del detto Veronese con 

doi teste di donne. Alti onc. sei 1' uno e larg. quattro, dople 30 

14. Doi altri quadri del sud. Veronese con doi mezze 
figure di donne et pqttino. Alt. onc. 14, larg. onc. nove, dople 40 

15. Un quadretto di maao di Giorglone da Castelfranco 

con doi figurine et un cavallo; alto on. 8, larg. 5, dople . 40 

16. Un Presepio di mano del Bassano. Alt. onc. 36, 
larg. 28, dople 80 

17. Un Cristo nelF Orto con li discepoli, del Bassano. 

Alt. onc. 30, larg. 40, dople 30 

18. Quattro teste piccoline del Bassano in quadretti di 

alt. onc. cinque e larghi tre, dople 20 

10. Una mezza figura di mano del Tiziano cioè un 
S. Bartolomeo alto onc. 30 e larg. 24, dople 40 

20. Un Paese di mano del detto e diverse figure dentro 
bellissime, larg. onc. 30, alto 18, dople IQO 

21. Un Tobia et una Madonna con Nos. Signore in 
braccio, di mano del Tiziano sud. Alto onc. 12, larg. 18, dople 50 

22. Doi Paesini piccoli con dentro doi Susanne. Alt. 
onc. 6 Tuno, larg. 12, di mano del detto, dople .... 30 

23. Una Madonnina del sudd. con N. Signore in braccio 
et un'altra figura dentro in abito da frate. Alt. onc. 6, 

larg. 12, dople 25 * 

24. Un Presepio di mano di Lelio da Novellara. Alt. 
onc. 24, larg. 12, dople 100 

25. Un Cristo in Croce con gloria d' Angeli, di mano 

del detto. Alt. brac. tre e largo doi, dople 120 

26. Un Ritratto in rame del Parmeggiano in forma 
tonda, dople. 50 

27. Un altro ritratto compagno di mano del Tiziano, 
dople 30 

28. Un ritratto del Codignola. Alt. onc. 24, larg. 12, 
dople 20 

29. Un altro Ritratto compagno di mano di valente 
huomo, dople ........' 20 

30. Un Christo che porta la Croce di Alberto Duro, 
piccolo, dople 10 
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31. Un Mercurio di mano del Tintoretto. Alt. brac. doi, 
iarg. uno, dople 30 

32. Doi puttinì in doi quadretti di mano del detto, alto 
chiascbeduno onc. 12 e Iarg. 18, dople 10 

33. Un quadretto con entro quattro puttini in piedi et 
uno in terra, cioè un trionfo d' Amore del Parmeggìano. 

Alt. onc. 6 e Iarg. 6, dople 50 

34. Una Yisitatione di S. Elisabetta con paesi et di- 
verse altre figure, di alt. onc. 16, Iarg. 10, di mano del sud., 
dople 130 

35. Una S. Maria Madalena con un Angiolo, di mano 

del sud. Alto onc. 24 e largo 16, dople 50 

36. Una S. Caterina di mano, del detto. Alt. onc. 24, 
Iarg. 16, dople .15 

37. Una testa di Madonna del detto. Alt. onc. 12 e 
Iarg. 8, dople 10 

38. Una Madonna di Dos da Ferrara. Alt. onc. 14, 
Iarg. 8, dople 15 

39. Un quadro di mano di Benvegna da Garofalo, cioè 
S. Maria Madalena quando lava li piedi a Gbristo in casa 

di Simone. Alt. onc. 14, Iarg. 10 7t> tondo di sopra, dople 40 

40. Un^ Madonna con S. Giuseppe, S. Giovannino con 
diversi Angioli di grandezza del sopradetto, dople. ... 20 

41. Un quadro con tre Beccaccini di mano del Tiziano. 

Alt. onc. 20 e Iarg. 12, dople x 50 

42. Un Ritratto di mano d' Andrea del Sarto. Alto 
onc. 12 e largo onc. 10, dople 6 

43. Una Pietà in forma ovata del Tiarini in rame, dople 8 

44. Un quadretto con una Santa di mano del Parmeg- 
giano. Alto onc. sette e largo quattro, dople 

45. Un quadro con tre puttini con V ali. Alto un braccio 

e largo uno et un quarto, di mano del Parmeggìano, dople 100 

46. Un quadro di Lucrezia in tavola di mano del Pranza. 
Alto onc. quattordeci e largo onc. dodeci, dople .... 10 

47. Un Ritratto di Niccolò deir Abate. Alt. onc. 5, Iarg. 4, 
dople * 

48. Una Madonna con il Bambino in braccio, S. Giuseppe 
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et un Angiolo, dì mano del Schedoni. Alt. onc. 13 e larg. 11, 
dople 10 

49. Una Madonnina con il Bambino e S. Giuseppe, in rame, 

di mano di Ludovico Caracci. Alt. onc. ,9, larg. 7, dople . 25 

50. Doi teste di mano del Bassano. Alt. onc. 3 e larg. 5 

per cadauno, dople . . . , 6 

51. Un quadro di doi donne una Vecchia et una Gio- 
vane con una lettera in mano,, del Titiano. Alt. onc. 14, 
larg. 18, dople 15 

52. Un quadro con il Petrarca e Mad. Laura, di mano 

di Pittore antico. Alt. onc. 12, larg. 14, dople 6 

53. Una Madonnina di mano del Franza con il puttino. 

Alt. onc. 12 e larg. 8, dople 10 

54. Un Ritratto di un Huomo di Tiziano. Alt. onc. 10, 
larg. 8, dople 40 

55. Un altro Ritratto, di Michel Angelo da Caravaggio. 

Alt. onc. dieci e largo nove e mezzo, dople ...... 12 

56. Un' Annunciata di Federico Barozzi. Alt. onc. 11, 
larg. 7, dople • 14 

57. Un Puttino vestito, del Mantegna. Alt. onc. 20, 
larg. 10, dople 4 

58. Un Presepio del Barozzi. Alt. onc. 24, larg. 16, dople 10 

59. Una testa antica, bella. Alt.* onc. 8, larg. 6, dople. 2 

60. Una Madonna con S. Anna, S. Giuseppe, S. Giov., 
due Angeli et il Nostro Signore in un paese, di mano di 
buon Maestro. Alta onc. quaranta e larga trenta, dople . 15 

61. Un Christo alla colonna, del Palma. Alto onc. sedici 

e largo undici, dople 10 

62. Due Heremiti, S. Paolo e S. Antonio. Lung. onc. 40, 
larg. 30, dople 20 

63. Un David del Guido, alto brac. 3 V2 e largo 2 V2, dople 150 

64. Un Quadro di mano del Sig. Giov. Frane, da Cento 
con tre figure grandi dal vero, cioè Olinto, Silvio e Clorinda. 

Alt. brac. 4 e larg. 5, dople 400 

65. Una Madonna di mano del Procaccini con S. Giu- 
seppe e Nostro Signore in braccio, S. Giov. et Angeli. Alt. 
onc. 40 e larg. 30, dople 35 
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66. Una Battaglia a tempra di maoo di Lelio da No- 
vellara, alta qq braccio e mezzo e larg 2 '/*• dople ... SO 

67. Un disegno dì maao di Annibale Caracci, cioè ou 
Teatro con li Comici e con la Scena. Larg. onc. 12 e lung. 10, 
dople 30 

68. Un ' altro disegno di àod. Caracci in tondo con den- 
tro Sileno, bellisainio, lungo per tutte le parti onc. 5, dople 15 

69. Quattro disegni di teste diverse di Vecchi e GiOTanl, 

di mano di Alberto Duro a penna. Alt. ooc. 5, larg. 3, dople 20 

70. Cinquanta pezzi di dìsegai di mano del Correggio, 
dì lapis rosso, con quattro Madonnine dentro bellissime for- 
nite con una Trinità e Deposiz. et altre cose belle, cloà 
tutto lo Studio delia Cupola fatta a Parma, dople. . . . 150 

71. Cento pezzi di disegni di Lelio Orsi da Novellara, 
grandi d' un foglio di carta reale, lì quali disegni sono la 
maggior parte d' acquerella e lapis e gli altri dis^nati a 
penna. Tutti li sud. disegni sono historiati dì diverse hìsto- 

rie bellissime, dople 300 

72. Un disegno, cioè un Cbristo in Croce dì mano di M. 
Angelo da Caravaggio bellissimo. Alto onc. 8, larg. 6, dople 12 

73. Un disegno di RaSaello da Urbino dove sono dise- 
gnati degli Amorini cbe fabbricano delle frezze et altre fi- 
gure in un foglio di Carta ceale, dople. 20 

74. Uq disegno di S. Pietro Martire del Tiziano, dople. 7 

75. Un disegno dì Kaffaello dove è un sagriSzio con 
diverse dgure, dople 4 

76. Un disegno del Mantegoa che è un trionfo dise- 
gnato d' acquerella Alt. onc. 14, larg. onc. 10, dople. . . 5 

77. Un disegno di Pietro Facini con due figure nude. 

Alt. onc. 12, larg. onc. 8, dople 2 

78. Bue disegni della Schola d' Atene di mano del Par- 
mesano copiati dal Raffello. Alt. onc, 12, lung. 6 entrambe 

ed altri disegni diversi, dople SO 

79. Una Battaglia di Giulio Romano. Alt. onc. 11, 
larg. 15, dople 8 

80. Un disegno di Agostino Caracci con un carro 
tirato da buoi e con sei diverse figure in trionfo, dople . 8 
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Si omettono i vasi, le statue, e yarie teste di Marmo, di 
Bronzo, e di Argento, Cavalli, Bacili, Piatti ed altri oggetti pre- 
gievolissimì, essendo superflui allo scopo del mio lavoro. 

Firmato in Fede ecc. M. Donini. 



VI. 



Lettera di Francesco Bulgflrini al Conte Alessandro 
Gonzaga. 

Illffio et Eccellentmo Sìg/'' 

L' occasione che si porta costi il Sig/ Nicolò Ranieri Fiam- 
mingo Pittore, chiamato qua per i Ritratti di quest'Altezza 
alloggiato in mia casa, per vedere certi quadri del Sig. Principe 
Siro di Correggio che si suppongono di qualche vaglia, mi 
porge opportunità di ravvivare a Vostra Eccellenza V osservanza 
mìa, et insieme supplicarla per aggiungere alle altre mie in- 
finite nuova obbligazione di favorirlo colla autorità sua che 
possa subito vederli per ritorsene immediatamente ad attendere 
a servire i Serenissimi Padroni. Vivo certo che il nome solo 
di virtuoso che seco porta questi, senza il calore de' miei uffici 
disporrà V E. V. a favorirlo, ed intanto assicurandola che sti- 
merò a grazia singolare ì di lei comandi per non venirle in-, 
fruttuoso ed inutile servitore, resto riverentemente baciandole 
le mani. 

Di Mantova li 15 Maggio 1638. 

Di V. E. a cui soggiungo di aver inviato a Vienna due * 
lettere datemi a nome di Lei 

Devmo Servit. 
Francesco Bulgarini. 
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VII- 

Lettera del Prthcipe Siro da Correggio al Conte Ales- 
sandro Gonzaga. 

Illffio et Eccellentmo Sig. mio et Cugino affetionatmo. 

Un bisogno urgentissimo, mi forza, come V. E. intenderà 
da Pietro Canossa mio Serv. esebitore della pimento, a compia- 
cersi di permettere che mi siano portate a Mantova le mie 
pitture del Correggio che V. E. si è contentata con tanta uma- 
nità di farle custodire, col farmi insieme grazia di proteggere 
con la sua solita benignità questo fatto per accumulare in me 
le obbligazioni che tengo air E. Y., la quale supplico a prestar 
fede a quello di più che le dirà il medesimo Pietro, al quale 
mi rimetto; et a Y. E. bacio affettuosissimamente le mani. 

Da Mantova 2 Giugno 1644. 

Àflfetion. Ser. et Cugino 
Il Prin. di Correggio. 



YIII. 



Lettera del Doti M. Antonioli al Cav. Girolamo Tira- 
boschi. 

Mi creda Sig. Cav. gentìlnio che se non rispondo compera 
solito fare e se non le trasmetto le notizie chiestimi del Cor- 
reggio, non è che io mi sia scordato delle mie promesse e delle 
molte obbligazioni che ho con lei, ma è perchè mi trovo quasi 
in una inabilità a farlo. L* uomo oppresso dalla malinconia è 
come lo stomaco di un infermo in cui tutto si corompe e guasta. 
Lo studio che un tempo erami di un vero piacere, ora mi 
altera terribilmente V umore melanconico, sicché sono in ne- 
cessità di evitarlo o al più di usarne qualche poco dì sfuggita, 
per cui nulla o poco posso fare. Non finirei se dovessi de- 
scriverle r infelicità di' questo stato, ma sapendo che T ipocon- 
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driaco annoja chi T ascolta, mi sopporterò tacendo un male che 
io credo il peggior di tutti i mali. 

Intorno air Erodiade poco potrei dirle. Par certo che gli 
fosse ordinata dalla Contessa Veronica dopo il suo ritorno 
da Brescia e dopo la funesta catastrofe avvenuta in d.*" città 
allorché fu ripresa d'assalto dai Francesi capitanati dal fiero 
Gastone di Foix. Finora non ho alcuna traccia dell* originale e 
temo che siasi guasto o perito al pari del S. Bartolomeo e 
della Santa Marta. Vi era copia in Correggio presso il Zuc* 
cardi ben condotta. 

Sono con stima distintma 

Correggio 21 Giugno 1785. 

Il suo Serv. ed Am. 
D.** M. Antonioli. 

IX. 

Lettera di Caterina Nòbili Sforza al Cardinal ^ Este. 

Il Governatore di Modena, che otto di mi alloggiò venendo 
in questa volta, mi consignò anche per parte de Y. S. Illma il 
quadro dipinto dal Correggio, il quale non potendo havere al- 
trimenti, li feci già istanza per mezzo delFAmbasciator Cortile, 
che le piacesse con Y autorità sua impetrar dai padroni ; et 
benché da poi non abbia inteso il seguito per lettere di alcuno, 
presuponendo dalla gran magnanimità sua il singular dono, 
vengo con la presente a renderlene quelle maggior gratìe che 
posso, et a confessarmele per obbligata eternamente. Et come se 
dalla piccola condition mìa non ne potesse mai nasciere alcun 
effetto, lo conoscierò sempre dalla ferma et pronta voluntà che 
havevo di servirla; et hora per non dar più fastidii a V. S. 
Illma di scrittura, rimettomi per ogni resto alla relazione del 
Sig.' Pier Francesco mio frat."® Le bascio umilmente le mani, 
et prego da N. Sig.'* dii tutte le prosperità che desidera. 

Parma 15 Maggio 1582. 

Umilffia Devma Serv. 
D.* Caterina Sf. 
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X. 



Lettera di Rtnaìdo Duca di Modena al Muratori. 

n PreYOsto Muratori Cara passare nelle nostre Camere il 
quadretto in assa alto un braccio incirca e largo a -proporzione 
rappresentante la B. Y. col Bambino Gesù in braccio e S. Giu- 
seppe di mano del Correggio. 
Modena li 19 Giugno 1718. 

Dal nostro Palazzo 
Rinaldo. 



XI. 



Lettera del Dott. M. Antonioli al P. Abate Mazza. 



m. Sig. A. M. 



Ella può imaginarsi con quanta avidità io abbia corsa e ri- 
corsa la yita del Correggio. La prudenza esìgerebbe che io ta- 
cessiy ma la sincerità mi spigne a dire ciò che ne sento, lo 
non Y*ho trovato cosa alcuna di novo, ed oltre gli errori no- 
tati dal P. Affò io ye ne ho trovato alcuni che sono palmari. 
Quando il Sig.' Ratti non aveva altro da regalarci poteva ri- 
sparmiare questa fatica. Ma chi sa che un giorno non sia detto 
altrettanto di me, e bene bisognerà che io pure me la tolleri 
in pace. 

Qui acclusa le ritorno la lettera del P. Affò al quale la 
prego di fare li distinti miei complimenti, pregandolo a favorire 
le esibite notizie del famoso Quadro di Parma. Il tema del 
S. Giorgio che Y Allegri fece per la Confraternita di S. Pietro 
di Modena ò diverso del S. Giorgio di Rio. E dalle ispezioni 
da me fatte negli inventari di Rio trovo notato un quadro di 
stima. Ha però della maniera Correggiesca, e buoni' colorì; 
non lo credo una copia né opera del nostro Antonio, .ma piut- 
tosto di un suo coetaneo Lusenti bravissimo pittore che lavorò 
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coir Allegri e col Bartolotti ìh Noyellara e in Correggio. — 
Procurerò di raccogliere notizie noye per non incontrare la 
sorte del Ratti. 

Sono con yera stima 

Correggio 

Il suo d."" Antonioli. 
• 
XIL 

Lettera del Padre Luigi Pungileoni al Conte Francesco 
Oambara. 

lUffio Sig.' Conte. 

Per la morte di Niccolò passarono i due Palazzi nel di lui 
figlio Gian Galeazzo, e dopo la morte di questo toccarono a 
Giberto marito della Cont. Veronica. Rimasta vedova ed ammi- 
nistratrice dei beni de' figli nel .1517, affezionossi a questo Pa- 
lazzo perchè per tutti i motivi era atto a ricreare ed a rice- 
cevere con T usata di lei grandezza li tanti insigni personaggi 
che venivano continuamente a Visitarla. Ora essendo già certo 
che alcune CaQiere di questo Palazzo detto di Delizie furono 
dipinte, dair Allegri, cosi è certo che fosse appunto Veronica 
Gambara che dipingere le facesse per albergare Carlo V. Ma 
questo Palazzo per la solita fatalità che perseguitava il Cor* 
roggio, nel 1557 per la guerra di Paolo IV fu totalmente di- 
strutto; né ora v'ò un minimo segno che avvertir possa il pas- 
saggiero ove sia stata una si grandiosa fabbrica. L'altro poi 
entro Correggio passò per cohto dotale della Fulvia figlia d' Ip- 
polito, al Sìg.' della Mirandola. 

Colla più distinta stima me le professo sempre pronto- ai 
suoi comandi. 

Della S. V. Illma 

Correggio li 3 Agosto 1827. 

Devffio ed Umil. Serv. 
P. L. Pungileoni. 
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XIII. 



Lettera del DotL AnUmioU al Padre Ireneo Affò. 

Rev. P. 

Ella ha ragione di lagnarsi perchè yado troppo alle lunghe 
a compiere la mia dissertazione; ma la colpa è in parte di chi 
mi fa da molto tempo sospirare alcuni documenti che mi sono 
necessari. Tuttavia da questo male se n^ ricava un bene, poi* 
che in questo mentre ho scoperto non poche notizie, le quali 
faranno bene o almeno in questa parte suppliranno alla debo- 
lezza dell* estensore. Ho scoperto che il Correggio fece parecchi 
Quadri pel Duca di Jifantova sia per regalarli a Carlo V per 
la sua incoronazione e sia. per la sua Galleria, e sono T Antiope, 
Diana, Io, Leda, la Virtù, e i Vizii. E tutto ciò ho rilevato dai 
Registri dell* Archivio Secr^ di Mantova. Gli altri quadri mi- 
tologici che si attribuiscono al Correggio non sono del suo 
pennello. 

Intanto resto col piacere di riverirla distintamente. 
* Correggio 4 Aprile 1785. • 

Devmo Serv. ed Am. 
D.' M. Antonioli. 



XIV. 



Lettera del Conte Giacomo della Palude al Conte Fàb- 
hrizi Oovematore di Correggio. 

Sig.'' Conte mio P. Col. 

Essendo S. A. Ser. restata molto contenta della spedizione 
fattagli de* quattro quadri dei Pittori di Correggio, non so di- 
spensarmi dal fargliene il mio complimento e di rinnovare al 
Sig. Conte i miei yiii che distinti ringraziamenti per le finezze 
usatemi costi, che significai con sentimenti di vera riconoscenza 
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all'Alt. S. Ser. al mio ritorao in Modena. Rèsta, o caro Conte 
Riverit., che Lei mi faccia la finezza d'informarsi esattamente 
e sicuramente da cotesti PP. di S. Francesco dove fu preso 
il bel quadretto della Presentazione al Tempio che è piaciuto 
tanto al ^ermo Padrone; resta dico d'informarsi dell'autore di 
detto Quadro che facilmente sarà forse notato nel loro Archivio, 
mentre pare che il Sig/ Duca non sia totalmente persuaso del 
nome che ha giudicato poterglisi attribuire. Le sarò molto te- 
nuto di questa finezza, come pui^e se Ella mi avrà favorito di 
prendere per mio conto li tre quadl^etti che io gli notai si 
nella Confraternita che nel soppresso Monastero delle Monache. 

Anzi mi farà favore di dire al P. Tonani che sto attendendo 

» 

quella tavoletta tutta nera che lui s' incaricò di favorirmi, e 
se siamo in tempo ancora queir altra sua compagna più patita 
e pregiudicata. 

Passo con sentimenti di vera stima e della più viva rico- 
scenza a protestarmi 

Del Sig. Conte Padron Colmo 
Modena 20 Maggio 1783. . 

Devino Ser. ed Am. 
Giacomo della Palude. 



XV. 



Scheda manoscritta del Doti. Antonioli. 

Da memorie rilevate a Venezia si ha che Antonio Bernieri 
Miniatore e Pittore lavorò molto a figure e a ritratti, e si as- 
sicura che fece il ritratto di Lucrezia sua moglie, quelli di 
suo figlio Mario, del giovane Stefano Sartori detto il Rosso, 
suo compagno di studio sotto l'Allegri, quello del Borgia e 
diversi altri ritratti. Si legge altresì questa memoria «» Dal 
Libro dei Francescani rilevasi* che Mesi^er Tognino Bartolotti 
Capo Scuola è buon dipintore e Maestro dell' Allegri. » Che fu 
dato a Lorenzo e a Tognino a dipingere la Cappella delle In- 
dulgenze. 
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XVI. 
Lettera del Cav. Tiraboschi al Dott. M. AnUmiolL 
Illffio Am. 

Le rendo grazie de* riscontri datimi intorno a cotesto Pit- 
tare del Correggio. Per assicurarmi dì quelle di Pomponio ho 
scritto a Parma. Ho osiArvatp di nuovo il Quadro di Dresda e 
benché Tesserci due Santi Francescani presi in faccia non 
lascian veder bene le loro spalle; nondimeno ciò che vedesi 
del Gapuccio mostra abbastanza che il di dietro non poteva 
essere come quello de' Conventuali. Saprebbe dirmi delle due 
Madonne dì Pomponio che diconsi belle e della maniera del 
Padre % 

Ho trovato in Archivio moltissime altre lettere del Gov. 
Molza, ^ ma in ninna di esse parlasi menomamente di cotesti 
Quadri. 

Mi protesto con vera stima 

Di V. S. nima 

Modena 23 Novembre 1785. 

Devino Serv. ed Am. 
Gìrol. Tiraboschi. 



XVII. 



Lettera del Prof. Longht al Cav. Samuele Jesi. 

Mio caro Jesi. 

Sebben fra i sottoscritti a quel foglio stampato che vi ri- 
mise Morosi riguardo al monumento da erigersi al gran Monti 
si trovi il mio nome, innanzi a tutti, pure io non ho alcuna 
autorità dippiù degli altri sottoscritti; anzi le persone di cui 

^ n Conte Molza fii Governatore di Correggio. . 
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leggete i nomi non vi stanno che per trovare soscrittori al 
monumento quanti più si potrà, e non già per scegliere né la 
qualità del monumento né gli artisti che dovranno eseguirlo. 
Quando sarà riunito bastevole numero di soscrittori (de* quali 
sciauratamente finora è penuria) si farà una convocazione 
de' medesimi soscrittori i quali nomineranno una commissione 
incaricata di condurre T opera a buon fine in proporzione dei 
mezzi di che si potrà disporre. Si era molto calcolato sopra i 
ricchi di Fusignano sua patria, e della vicina Ferrara, ma 
quasi Milano fosse Filadelfia que' buoni Italiani tutti occupati 
di amor municipale, non nazionale, hanno invece formata essi 
medesimi una particolare associazione per un particolare mo- 
numento. Nulla adunque posso dirvi di positivo relativamente 
al vostro raccomandato di cui ho veduto in Roma qualche la- 
voro e che io stimo di molto. 

E voi, caro Jesi, non vi date pensiero pel vostro Correg- 
gio ^... Ed eccomi sopra quei disegni di cui mi scriveste. Ritenete 
per certo che il Gran Pittore non si perdeva a lumeggiare con 
biacca od >aItro i suoi disegni. Egli li faceva generalmente con 
segni franchi e grossi nei quali per maestria d'invenzione e 
composizione si riconosceva il gran genio. Tutti i disegni e 
schizzi che veggonsi nei vari Musei e Gallerie attribuiti al 
Correggio, io sono nella ferma convinzione che la maggior 
parte, tranne quelli della Cupola di Parma e de' suoi quadri, 
siano di mano dei Caracci, del Parmigianino e dell' Orsi i quali 
studiaronsi di imitarlo. . 

Disponete pure di me quando avrete in pronto la prova 
del rame che incidete per Artaria, che io vi servirò di tutto 
cuore. Sono ^ 

Il V.ro Longhi. 
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ELENCO 

delle Opere certe del Correggio 
riprodotte mercè T incisione dei seguenti Artisti 



1. Giovinetto che fugge nel Bosco degli Ulivi. Di questa 
composizione eyyi un intaglio del Conche. 

2. II Mulattiere. Esso fu incìso, ai dire del Pungileoni, dal 
medesimo Conche. 

3. Il Ritratto del Prof. Oio. Batt. Lombardi detto il Medico. 
Dair Hist des peintres si ha che tal dipinto fu tradotto in in- 
taglio nel 1755 dal Tanjé. Lo Scanelli nel Microcosmo lo dice 
inciso nel volume ove sono rappresentate le opere che veggonsi 
nella Galleria di Dresda. 

4. La Madonna col Bambino, S. Antonio da Padova ed 
altri Santi fu intagliata da Stefano Fessard, da P. Lutz e da 
Gustavo Levy. 

5. Riposo nella Fuga in Egitto. Da Lìsinio il figlio fu in- 
ciso questo dipinto e si trova nel fascicolo terzo dell^ incisioni 
fatte dei quadri della Galleria di Firenze. L* egregio mio amico 
il fu Cav. Luigi Napoleone Cittadella di Ferrara dà notizia d' una 
incisione del Riposo eseguita da Francesco Brizzì. Altra com- 
posizione col medesimo titolo attribuita al Correggio fu incisa 
da Teresa Po e disegnata da suo padre. Rappresenta la Ver- 
gine che viaggia su di un giumento stringendosi al seno ilte^ 
nero, figlio: ha da un lato una donna con due bimbi e dall'altro 
un guerriero. S* ignora ove sia V originale, e si ritiene opera 
di qualche suo imitatore. . 

6. Dio Padre od il Salvatore sull' Iride. Quello veramente 
dipinto dal Correggio fu inciso dal nostro Professore Giuseppe 
Asioli, ed anche dal Guadagnini e da Cosimo Colombini. 

7. Sposalizio' di Santa Caterina. Molti sono gr intagli di 
questa composizione o di una replica o copia. L' Eìst des pein-^ 
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tres ne enumera di Bernardino Capitelli, del Lorìehony di 
Giovanni Folo e Duthè, di Stefano Pichard e d* Hauffmam. — 
Eytì anche una stampa a chiaro scuro di Antonio Trento, altre 
ad acquaforte di A. F., e una belliss^ima di Ugo da Carpi inta- 
gliata secondo il metodo da lui trovato. Altre incisioni si hanno 
di Gio. Battista Mercati, di Pietro Moitte, di Michel Angelo Mo- 
relli e di Ghìgi Giorgio Mantovano. 

8. La Natività della Madonna. Quadro denominato d" Albi- 
nea. Esso fu inciso da Giuseppe Asioli sopra disegno di Giovanni 
Giaroli amendue da Correggio e Professori neir Accademia di 
Belle Arti di Modena. Porta le seguente leggenda => Quadro di- 
pinto da Antonio Allegri detto il Correggio in Albinea per 
quella Chiesa. ■-> 

8. Santa Marta ed altri Santi, Il Pungileonì dichiara di 
aver veduto un* incisione della Santa Marta a semplici contorni 
ad acquaforte fatta dal Frulli. 

10. Gli affreschi della Stanza del Monastero di S. Paolo 
del Correggio. Una parte di tanti affreschi fu incisa a bulino 
da Francesco Rosaspina. Indi furono riprodotti in tante tavole 
incise dair illustre Scuola Parmense, cioè da Paolo Toschi, da 
Carlo Raimondi, da L« Bigola, da Costa, da Fanti, Dalcò, Mar- 
chesi e Silvani. 

11. Affreschi della Cupola di S. Giovanni. Da Giacomo 
Maria Giovanuini furono incisi in dodici tavole neir Anno M.DCC. 
In appresso furono riprodotti dalla Scuola Parmense d' Incisione 
diretta dal Pi^òf. Paolo Toschi. ^ - 

12. La Vergine Incoronata, Di questo dipinto a fresco si 
hanno le incisioni fatte dal De Magistris, dal Ravenet, e quella 
del Toschi e Scuola Parmense. 

13. S. Giovanni Evangelista. Questa lunetta dipinta a fresco 
fu incisa dal Ravenet, dal Rosaspina, da Agostino Agostini, e 
poi magnificamente dal Toschi, ed anche dal nostro Prof. Giu- 
seppe Asioli. 

14. Il Martìrio di S, Placido e di Santa Flavia. Di questo 
dipinto si conoscono tre intagli, uno di Simone Ravenet, altro 
colle iniziali G. V., il terzo anonimo sopra disegno di Fran- 
cesco Dus. 
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b. IB. (ia Pietà ù Deposizione della Croce. Secondo che ci 

laa- riferisce il Meyer la Pietà deir Allegri fu incisa da Francesco 

\ù,t Uberi, dal Ravenet e dal Rosaspina. 

}iL 16. L' Annunciazione pittura a fresco di cui il Pungileoni 

jlie disse ignorare il committente. Essa fu incisa dal Ravenet, e 

3Joi molto meglio da Benigno Bossi; ma di gran lunga superiore 

alle precedenti è la riproduzione a bulino, fattura di Antonio 
^jf; Costa, che fu allievo del Prof. Paolo Toschi. 

17. La Madonna della Scala. Varie stampe dì questa Ma- 
donna dipinta a fresco sono nella Collezione della Biblioteca 

^^ Parmense, e così d* Antonio Fritz, del Ravenet, di Bartolomeo 

j . Bonvicini e di Sebastiano Zamboni. Fu poi incisa anche dal ce- 

lebre Prof. Toschi. 

18. Madonna in atto di contemplare il Bambino, e S. Qiur 
seppe. Essa fu incisa da Delincton. 

1 8. Cristo nelV Orto. Lunghe storie intorno a questo quadro 
^ e sue repliche. Quello che si ritiene vera opera del Correggio 

^ si è r intaglio del Volpato che fa parte della Scuola Italica 

deir Hamilton. Fu pure inciso da Ghisì Diana, e da un Bernar- 
dino Curzio reggiano che dedicò la stampa al Duca Ippolito 
d*Este: V Hist des peintres nota un Cristo neirOrto inciso àsL 
Samuele Cousin. Evvi altresì una stampa di Vincenzo Antonelli 
coU' epigrafe — Apparuit UH Angelus. Roma 1575. — 

20. Madonna della Cesta. Questo. dipinto, ov'è S. Giuseppe 
che lavora, fu inciso da Ghìsi Diana, da Ferdinando Fambrini, 
dair Aquila, da G. Facioli, e da G. T. Don — così 1' Históires 
des peintres. 

21. Madonna che adora il Bambino. Si ha un intaglio a 
bulino di Cocchi Gaetano coir epigrafe, qìAcm genuii adoravit 
Altre incisioni di Lasinio il figlio, e di Gregori. Evvi pure un 
intaglio di una Madonna adorante il Bambino di Coypel. 

22. Madonna del Coniglio detta anche la Zingarella. In- 
tagliarono la Zingarella Girolamo Rossi, Carlo Porporati, Ri- 
cardo Evalom, Bernard figlio, F. Caporali, Agostino Agostini, e 
due anonimi, uno de* quali lavorò a foggia nera ed è lodatissimo 
dal Zani. 

23. Ecce Homo. L* incisione che Agostino Caracci eseguì 
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di questo dipiato è reputata una delle sue migliori. Più copie ne 
farono fatte e cosi una con riscrizione Antontus Coregieso 
tnv. par. far. Ro. 1588 (BapUstae parmensis formisj — 
una seconda da Cornelio Galle — una terza con epigrafe Ant 
Correg. invent. in aedibus Praetorum. Muette exc. d Lille. 
Tale epigrafe sta in sostegno dell* asserzione che V Ecce Homo 
originale fosse quello eseguito per la Casa Prati di Parma, 
perchè il Correggio trovavasi allora in detta città. Fu pure 
inciso dal Bettelini, da Q. Doo, e da Giuseppe Asioli. 

24« S. Sebastiano ed altri Santi. Questo quadro fu inciso 
da Filippo di Andrea Eìliau, da Cristoforo Bertelli, e da 
A. Lefevre. 

25. S. Giorgio ed altri Santi. Quest'opera fu intagliata 
in grande da Giacomo Maria Gioyannini e porta la seguente 
leggenda = Serenissimae Dorotheae Sophiae Principi Palati- 
nae Neóburgi Famesiae Parmae ' Placenttae Duci etc. = 
Fu pure incisa da Cristoforo Bertelli, da Niccola Delfino Bea* 
vais, dal Mitelli, e da un anonimo in legno, stampa rarissima. 

26. La Nascita del Redentore ossia la Notte. Fu inta- 
gliata a bulino da Basieu coir epigrafe » Gloria in altissi- 
mis » da Angelo Maria Eschini, da Boetius e da Francesco 
Nasi, che la dedicò a Monsignor Giuseppe Olgiati Vescovo di 
Parma. — Fu pure incisa da Giovanni Petrini, da Michele 
Sloane colla data di Londra 1802, da Giuseppe Mitelli, da Ste- 
fano Piali, da Antonio Zecchino e da Emilio Pfeìffer di Berlino. 

27. La Maddalena penitente. Questo magnifico dipinto fu 
inciso da Giuseppe Mitelli, da L. Surrugue, da Giovanni Troyen, 
dal Guerin, dal Daulle e dal Cav. Giuseppe Longhi. Anche 
Faustino Anderloni incise la S. Maria Maddalena in una stam- 
pina di figura elitica. Di sotto v' ò scrìtto : Correggio dipinse, 
G. Oaravaglia disegnò. 

28. La Madonna della Scodella. Questa Madonna fu incisa 
da Ernesto Du, dal Briccio, dal Langlois, da G. B. Masse, da 
Ravenet e da Rosaspina. Due altre incisioni cita il Zani ; una 
di esse anonima e rara, ma di merito mediocre. Anche il Toschi 
fece r intaglio della medésima composizione degno di si valente 
artista. 
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29. S. Girolamo. Difficilissimo da riprodursi in intaglio si 
è il S. Girolamo dell' Allegri e per la luce e per la particola- 
rissima aria dei Tolti, cosi diqe il Meyer. A tale impresa si 
provarono Agostino Caracci, Francesco Villamena, Cornelio Cort, 
Marziale Desbois e il Giovannini. Roberto Strange lo incise 
producendo a rovescio le figure ed ò avuto in pregio. Riuscì 
bene T intaglio del Gandolfi, ma quello cbe riportò premii e 

* onorevoli testimonianze fli X intaglio del Cav. Luigi Sivalli della 
Scuola Parmense, il quale vMmpiegò sette anni di lavoro. 

30. Gli Affreschi della vUpola del Duomo di Parma. 
Furono in parte incisi da Simone Ravenet, da Pietro Perfetti, 
da Bonaveri Domenico e dair Aquila. — Sei pezzi furono inta- 
gliati da Badalocchio Sisto. In seguito vennero tutti disegnati 
dal Toschi insieme ai suoi allievi air acquerello colorato. Tali 
disegni hanno poi servito e servono agli intagli in rame, parte 
integrante dell* Opera che si prosegue dalla Scuola Parmense 
d* Incisione degli Affreschi tutti del Correggio eseguiti in Parma. 

31. V Antiope. Fu incisa da I. Baran, da F. Godofroi, da 
Augusto Blanchard, da J. Van Eessel e da Bohel. 

32. La Leda e V Io. Furono incisi da Gaspare Duchange, 
da Desrochers e da Francesco Bartolozzi. 

33. La Danae. Di questo dipinto fu eseguito T intaglio da 
Luigi Cunego, dal Duchange e dal Desrochers. 

34. I due quadri allegorici a tempra, cioè il Vizio e la 
Virtù furono intagliati da Stefano Pichard e da L. Surrugue ; 
altre due stampe sonovi di autore anonimo^ lavorate non molto 
felicemente. 
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INDICE E SOiiARIO GENEMLE 

della Vita e delle Opere certe, ed incerte 
ed erroneamente attribuite al Correggio. 



Proèmio; pag. 1. 

Capitolo I. DeìXa Vita, e degli SttuH di Antonio Allegri. 

Nel 1494 nasce in Correggio Antonio da Pellegrino Allegri 
e da Bernardina Piazzoli alias Aromanni. Fu istruito nella gram- 
matica e nella poesia da Giovanni Berni e da G. Battista Ma- 
rastoni; e nel disegno e pittura da Antonio Bartolotti Capo 
Scuola della brigata de' Pittori di Correggio. — Merito Artistico 
del Bartolotti e sue pitture a fresco e ad olio. — Pel matri* 
monio di Veronica Gambara con Giberto da Correggio il suo 
Castello divenne la sede dei primari letterati ed artisti, per cui 
il giovinetto Antonio desideroso di maggiormente istruirsi passò 
a studiare le scienze fisiche e naturali sotto il Prof. G. Battista 
Lombardi, il quale lo presentò alla Contessa Veronica. — Nel 1511 
in causa della peste che desolava Correggio il giovane Antonio 
fu coi di lui Signori a Mantova, ove coadjuvò a Francesco Man- 
tegna a dipingere una soffitta. — Ritornato in patria nel 1512 pro- 
segui a lavorare col Bartolotti, e nel 1513 e 14 fu con lui e 
colla sua brigata in Novellara a dipingere varie stanze ed un 
Gabinetto per donna Costanza Contessa di NoveUara. — Descri- 
zione delle pitture di quel Gabinetto, di cui rimase il Ganimede 
che ora trovasi a Modena. — Si dimostra che V Allegri non 
esci dalla Scuola del Mantegna, ma bensì da quella del Barto- 
lotti col quale lavorava anche Lorenzo Allegri zio di Antonio — 
e che questa brigata di pittori prosegui operosa fin oltre al 1600, 
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epoca in cui fu chiamata Accademia di pittura. — li genio del- 
l' Allegri s* incominciò a conoscere nel Riposo delia faga in 
Egitto. — Si prova che non fd mai a Roma e che invece fo il 
miniatore e pittore Antonio Bernieri detto 2f. Antonio da Cor-- 
reggio. — Nel 1518 fa chiamato r Allegri a Parma a dipingere la 
famosa Stanza di S. Paolo. — Per la morte dell* avo suo Fran- 
cesco Aromanni ritornò in patria nel 1519 a raccogliere V ere- 
dità del medesimo. — La fama ^el dipinto di S. Paolo indusse 
i Monaci ad allogare al Correggio gli affreschi della Cupola di 
S. Giovanni. — Gli affetti della famiglia lo chiamarono di nuovo 
in patria ove dipinse lo Sposalizio di S. Caterina per sua so- 
rella che univasi in matrimonio a Vincenzo Mariani. — Nel 1520 
Antonio sposa Girolama Merlini, e dipinse una Sacra Famiglia, 
ed un* Adorazione. — Nel 1521 gli nasce un figlio a cui pose 
nome Pomponio. — Si dimostra come abbandonasse lo stile degli 
antichi pittori. — Si narra per tradizione che vedendo la sua 
Girolama assisa col bambino trasse il concetto di quella sua 
Zingarella. — Terminata la Cupola di S. Giovanni, dipinse il 
Martirio di S. Placido, la Deposizione ed altri quadri. — Nel 1524 
gli nasce una figliuola per nome Francesca Letizia — poi ebbe a 
dolersi della morte del Prof. Lombardi. — Nel 1527 gli nasce 
altra figliuola per nome Caterina Lucrezia, e si compone nella 
sua lite causa cogli Aromanni. — Nel 1528 ebbe da Girolama 
r ultima figlia per nome Anna Egeria. — Fu prescelto tra 17 
Artisti a fare il disegno e gli ornamenti dell* Altare del tempio 
della Steccata di Parma. — Si dimostra che dipinse a fresco 
due Stanze nel Palazzo di delizie di Veronica Gambara, la Mad- 
dalena nel deserto, Y Erodiade ed altri quadri. — Morte di sua 
moglie Girolama nel 1529. — Assunse le pitture del Duomo di 
Parma. — Spiegazione del motto : Son pittore anch' io. — Il 
Duca di Mantova lo scelse a preferenza di Giulio Romano a di- 
pingere vari quadri per Carlo V. — Si dimostra che i meriti 
del Correggio erano conosciuti luì vivente. — Sua morte nel 
1534. — Della sua istruzione e della sua poesia pittoresca, sacra, 
profana e de' suoi colori. — Relazioni con alti personaggi. — Si 
prova che Antonio non mori povero e che non fu mal pagato 
de' suoi lavori. — Ragguaglio del prezzo delle monete percepite 



-- 123 — 

da* suoi layori colla Lira italiana. — Possedimenti cbe aveva 
col padre air epoca di sua morte. — Errore di quelli che an- 
noverarono r Allegri tra gì' incisori. — De' vari suoi ritratti. — 
Delle iscrizioni in onore di quel Grande, e suo busto nel Pa- 
lazzo Comunale. — Sì prova con documento autografo che il 
Cranio ora esistente nell' Accademia di belle Arti in Modena 
non è quello del Correggio. — Una sua Casa comprata, da vari 
Cittadini, e tentativi per un monumento, quando il Prof. Luigi 
Asioli legò al Municipio una Cartella di L. 10 mila per innal- 
zare un monumento al Grande Pittore, il quale verrà eseguito 
dal celebre Scultore Comm. Vincenzo Vela. — Degli imitatori 
dell' Allegri, de' suoi Allievi e di alcune sue opere che sì le- 
gano coglf avvenimenti della sua vita; pag. 3 a 37. 

Capitolo II. Delle Opere certe ad otto e a fresco. 

Cenni preliminari; pag. 39. 

1. Giovinetto che fugge nel bosco degli Ulivi ; pag, 41. 

2. Madonna eoi Bambino e S. Giovannino; pag. 41. 

3. Il Mulattiere o Insegna d' Osteria; pag. 41. 

4. Il ritratto di G. Battista Lombardi detto il Medico; pag. 41. 

5. Medaglia a fresco rappresentante il Ratto di Gani- 
mede; pag. 42. 

6. Madonna col Bambino e i Santi G. Battista, Caterina, 
Francesco e Antonio da Padova; pag. 42. 

7. Riposo nellgi fuga d' Egitto; pa^. 43. 

8. Dio Padre detto 1' Umanità di Cristo ; pag. 44. 

9. S. Giovanni Battista in piedi ; pag. 45. 

10. S. Cristoforo in piedi; pag. 49. 

11. L'.Erodiade; pag. 49. 

12. Sposalizio di Santa Caterina; pag. 50. 

13. Natività di M. Vergine; pag. 51. 

14. Santa Marta ed altri Santi; pag. 52. 

15. Camera nel Monastero di S; Paolo in Parma; pag. 52. 

16. Cupola della Chiesa di S. Giovanni di Parma; pag. 54. 

17. La Vergine Incoronata; pag. 56. 

18. S. Giovanni Evangelista; pag. 56. 
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19. U Martirio di S. Placido e di Santa Flavia; pag. 57. 

20. Il Deposto dalia Croce; pag. 57. 

21. L* Annunziazione; pag. 58. 

22. La Madonna detta della Scala; pag. 58. 

23. Madonna col Bambino sorridente alla Madre; pag. 59. 

24. Madonna in atto di contemplare il Bambino e S. Gin* 
seppe ; pag. 60. 

25. Cristo orante neir Orto; pag. 60. 

26. Madonna detta della Cesta; pag. 61. 

27. Idem che adora il Bambino; pag. 62. 

28. Idem del Coniglio detta anche Zingarella; pag. 63. 

29. Ecce Homo ; pag. 64. 

30. S. Sebastiano ed altri Santi ; pag. 65. 

31. S. Giorgio ed altri Santi; pag. 65. 

32. La Nascita del Redentore; pag. 66. 

33. La Maddalena penitente; pag. 68. 

34. La Madonna della Scodella; pag. 69. 

35. lì S. Girolamo; pag. 70. 

36. La Cupola della Cattedrale di Parma ; pag. 71. 

37. Due Stanze dipinte a fresco nel Palazzo di delìzie di 
Veronica Gambara; pag. 73. 

38. L* Antiope; pag. 74. 

39. La Leda ; pag. 74. 

40. La Danae; pag. 74. 

41. L' Io; pag. 74. 

42. La Virtù eroica; pag. 76. 

43. L' uomo yìzìoso; pag. 76. 

Capitolo III. Delle Opere incerte ed erronamente attribuite 
al Correggio. 

Si premette che tanto al tempo di Antonio Allegri come 
posteriormente trovavasi in Correggio una brigata di Pittori di- 
retta da Antonio Bartolotti col quale lavorò Y Allegri negli anni 
giovanili e che questa brigata prosegui operosa oltre il 1600, 
epoca in cui fu chiamata Accademia. — In questa brigata 
trovavansi i pittori Francesco Augelli milanese ed un Giovanni 
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Sartori amendue al servizio dei Signori di Correggio. Bravi 
pure Baldassarre Lusenti distintp pittore coetaneo deir Allegri 
ed un figlio dei Sartori per nome Sebastiano detto il Rosso 
che studiò sotto l' Allegri i primi rudimenti insieme ad Antonio 
Bernieri. — Ercole Pranzoni passato poi a Venezia veniva 
chiamato Egregius Pictor de Correza, — Uh altro Antonio 
Allegri figlio di Pomponio, pittore di quadretti. — Antonio 
Maria Golombani detto Pictor expertus dipinse parecchi quadri 
per la Confraternita di S. Giuseppe. — Giovan Luigi Valesio 
annoverato dal Malvasia e dal Fahtuzzi tra i Pittori e Letterati 
Bolognesi passò poi al servizio di Gregorio XV. — Il Padre 
Giuseppe Alemanni, Giuseppe Capretti, e il Cav. Girolano Do- 
Dini pittori di buona fama, e massime il Donini dal Crespi e 
dal Lanzi dichiarato fra i celebri pittori di que' giorni, ed è 
queir istesso che fece il Catalogo dei quadri dei Camerini dei 
Conti Gonzaga di Novellara. — Ciò premesso si dimostra quali 
siano le opere incerte ed erroneamente attribuite al Correggio; 
pag. 79 a 82. 

Una Vergine, Madre col Bambino ed una figura in àbito 
da frate, che dicesi dipinta dal Correggio quand' era in Man- 
tova nel 1511. Invece ristesso quadretto descritto colle me- 
desime parole è adittato dal Donini nel Catalogo dei quadri 
di Novellara per opera del Tiziano; pag, 82. 

I Ritratti di un gioirne detto il Rosso, di Cesare Borgia, 
di un Personaggio della Casa Sanvitale ed una testa rap- 
presentante un giovinetto attribuite al Correggio; si prova 
che tali quadretti sono del Miniatore e Pittore Antonio Ber- 
nieri, chiamato M, Antonio da Correggio ; pag. 83. 

La Testa di donna e la Testa di fanciullo ritenute del 
Correggio trovansi descritte colle istesse parole nel suddetto 
Catalogo, e dal Donini dichiarate di Paolo Veronese ; pag. 83. 

II dipinto di Marsia, Apollo e Mida sul coperchio di un 
gravicembalo ascritto al Correggio, si dimostra che tale opera 
è di Baldassarre Lusenti fatta per la celebre Isotta de' Cor- 
reggi famosa improvvisatrice e amante della musica; pag. 83. 

La Madonna che dicesi appartenuta ai Conti Sanvitali, e 
il Cupido che fàbbrica Varco sono opere del Parmigianino; jpa|7.84. 
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Il disegno dello SpasaHxio di nostra Donna ed un' altra 
Fiiga in Egitto ritenute opere giovanili del Correggio, si di- 
mostra essere tali opere di Maria Antonio Golombani fatte per 
ordine della Gonfratenita di S. Giuseppe; pag. 84. 

. La Carità — la Pulcella d' Orleans — Rinaldo con Ar^ 
mida — le Sibille — le due teste di Amorini — la donna allo 
specchio ascritte al Correggio, sono invece di G. Luigi Valesio ; 
pag, 85. 

S. Girolamo giacente e S. Giuseppe svegliato dall' Angelo 
ritenuti per primi lavori del Correggio, sono anzi di Antonio 
Bartolotti ; pag, 85. 

Diverse Madonnine col Bambino, 8. Giuseppe ed altri Santi 
assegnate al Correggio, si dimostra che due delle medesime 
sono dello Schedoni e di Lod. Caracci, altre due sarebbero 
di Pomponio figlio deir Allegri, ed un' altra del Padre Alemanni 
che volle imitare il gran maestro ; pag, 86. 

L* Andata al Calvario indicata del Correggio ora fu at- 
tribuita a Michel Angelo Anselmi ; pag, 87. 

Il NoU m£ tangere che dicesi del Correggio, il Morghen 
nel farne V intaglio dichiarò di averlo tradotto dal dipinto di 
Federico Baroccio; pag. 87. 

Una Sacra Famiglia con S, Giovannino e S. Giuseppe 
sapposta del Correggio evvi la certezza che sia opera di Ercole 
Franzoni ; pag. 87. 

La Testa di S. Giovanni si ritiene una copia di Agostino 
Caracci ; pag. 87. 

Gesù che scaccia i venditori dal tempio — la Santa Ce-^ 
cilia -7 l' Agar nel deserto — la Testa del Salvatore segnate 
fra le opere del Correggio sono senza documenti e senza auto- 
rità ; pag. 88. 

Venere che toglie r arco ad Amore — Circe — Diana 
che scaccia Calisto, ed una testa di Fauno non si hanno me- 
morie né prove per attribuirle al Correggio; pag, 88. 

Dei disegni e schizzi attribuiti al Correggio, che trovansi 
sparsi in varie città d'Italia e d'Europa. I disegni della TrU 
nità, della Deposizione, tutto lo studio della Cupola di Parma 
e cinquanta pezzi di varie figure con quattro Madonnine 
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a lapis rosso risultano dal detto Catalogo e dal Doaini di- 
chiarati del Correggio; ma trovandosi pure nelFistesso Cata- 
logo cento pezzi di disegni deli' Orsi, del Parmigianino e dei 
Caracci imitatori del Correggio senza descrizione del soggetto 
che rappresentano, cosi non mi fu dato di scernere quali altre 
esclusioni possono darsi fra questi disegni a quelli attribuiti al 
Correggio, e perciò mi rimetto al giudizio degl^ intelligenti ; 
pag. 88 a 94. 

Documenti inediti sulla Vita e sulle Opere di A, Allegri. 

I. Lettera del Cav. Girolamo Tiraboschi sul ritratto del 
Correggio nella Villa della Regina di Torino; pag, 95. 

IL Lettera autografa del Conte Fabbriq sulla difficoltà di 
rinvenire il Cranio del Correggio ; pag. 96. 

in. Lettera autografa del Conte G. Munarini Ministro del 
Duca di Modena, in risposta a quella del Conte Fabbrizy da 
cui resta dimostrato non essere di Antonio Allegri il Cranio 
speditogli e che ora trovasi neir Accademia di Belle Arti in 
Modena ( con altri documenti relativi ) ; pag. 97-99. 

IV. Sonetto dell* egregio letterato Dott. Don Carlo Cattania 
nella circostanza che vari Cittadini acquistarono la Casa del 
Correggio; pag. 99. 

y. Catalogo originale e stima dei Quadri dei Camerini dei 
Palazzo dei Conti di Novellara fatto dal celebre pittore Cav. 
Girolamo Donini ; pag. 100. 

VI. Lettera di Francesco Bulgarini al Conte Alessandro 
Gonzaga sopra diversi quadri del Correggio di ragione del 
Principe Siro;' pag. 105. 

VII. Lettera del Principe Siro al Conte Alessandro Gonzaga 
sopra i di lui quadri, rimessagli per mano del suo agente Pie- 
tro Canossa; pag. 106. 

YIII. Lettera del Dott. M. Antonioli al Cav. Tiraboschi sul 
quadro deirErodiade; pag. 106. 

IX. Lettera di Donna Caterina Sforza al Cardinal d' Este 
colla quale la ringrazia del dono del quadro del Correggio, 
cioè la S. Caterina; pag. 107. 
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